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■M di fanguignt T{of t di martiri/ idi diuerfi Santi,^ ' . 
Sante , che nell* Aurora dei I acidi fumo giorni Cd 
dell» vera feit-cUCfiefn Chrifio fioritoti*, / 



i 



i 



cioè 

rappu esentati oni 




Delle Vite , & Morri loro. 

Tracco! te nettamente da Gio .Hatnffa Ciotti, & fir* 
tu* in diHtrfiM a\$ob t o Poemi tragici ditti fati) 
& intentiti ai lume pur dell' Aurora, 
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Il Catalogo delli detti Ma zzoli,o Po©- 
mi^’ha nella l'eguente facciata. 
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di S. Margherita , del Sig. Dionifio' 

, Rondtnelli . 

j di S Lucia , di Federico Picciuoli da£l 

v VrbiìU). ^ 

Idi S Or fola di Bertagna ,di M. Gut 
oJ dobaldo Mercati Fiorentino, 

j-'di S.Cbrifitna trionfateti e ,del molto 
Reu Sig.G apparo Liceo Can. Pa- 
o lermitano. 

S. Caterina la Conuerjione } di Gio. 
Battili a I fabelli. (_ 

£fd' ifaac , di Luigi grotto. Cieco d'A-& 
dria. 

li Gtudetta, del predetto Lottini. 
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R E V ER. MADRE 

MADONNA SVOR 

LODOVICA fi p ^ 

Badefla Men'tiflicna 

Di S. Rocco, & S. Margherite 

di VenttULj . , - 
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" * M i<t Signor tt Colendi fi ima-t* ± 1 

/ r ooi :• t: ov uin oi 

A N T I obli- 
ghr,e tanto de- 
bito ch’io ten- 
go, con V. S. R : che ne i • 
Tuoi f aerati Chioftri .< 2 c 






neì numero delle Tue fpi 
rituali figlie , fi degna fa- 
uorire , anco le care pa- 
pille de gl'occhi miei, nò- 
potendo io . rioonoicer 
con altro che con cartate 
con mchioftro , che mi 
viene dalla eccellenza de 
virtuofì fpiriti dipinta .. 
Ho con Àudio procura- 
to più volte* per ciò con 
tal modo, moftrarle la 
gratitudine dell’animo 
mio. Ma perche 1 prefen- 
« ti vie più vaghi compa- 
-tifcono, quando d’odo- 

. riferì 
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riferì fiorìferi© fparfi Se 
adornati , Fra molti che 
la dotta Poefia con inge- 
niofe opere di tanti Ec- 
cellentils-f Auttori nella 
Aurora delle mie Stam- 
pe. Ha colti parendo a 
me,che la bellezza delle 
Rofè de Martirij, legnali 
fpirano oggimai dimori* 
do tutto di celefte fragra 
za^eccedein modo la va 
ghezza di. tutti gl’altri* 
che per effe l’A urora mia 
fi poffadir quella che co * 
si vagamente deferiffe ii 

... §. i Bi- 
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Rinaldi dicendo-. , 

I 

t- Soma ninfeggio di perle in: . 
- bianca mtfìe 

Però ne ha voluto far 
dono della Seconda Par 
tea V. S. Reuerendifs.a ( 
cui degnamente fi deuo- 1 j 
no , e doue conforme a 
Tuoi Diuini ftudi j potrà 
I M 1 1 

9 , 

L 

rate > percioche fe fi at- 
tende con quanta con- 
+ ftanza tante Verginelle 

habbino fparfo il fangue 
. P« 
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cibari fuoi fanti penlier 
di quelle confiderationi 
che fono da lei defide 



if pei la fede* poflòno cfier 
con giufta raggione ripre 
fi i callumniatori del ìc£ 
| fo fcmimle,ele fi può di- 
v re quello che dille il Dot 
. tiflìmo Rinaldi in un fua 
Sonetto.. 

Mirale iti , fa tu del fall * 
emenda y 

Tà,che chiami le Donne T?« 
fefio imbelle 

Se fi confiderai fortez 
. za del cuore A con laquale 
tanti Giouanetti,e tanti 
valorofi ferui diChrifto 
hanno forimi trulle e 

^ mille. 



Rinaldi dicendo - 

v Saura f v»/iggìa di ferie ih: 
biancarvefte 

Però ne ha voluto far 
dono della Second a Par 
tea V. S. Reuerendifs.a 
cui degnamente fi deuo- 
no , e doue conforme a 
Tuoi Diuini ftudij potrà 
cibari fùoi fanti penfìeri 
di quelle confìderationi* 
che fono da lei defide- 
rate ». percioche fe fi at- 
tende con quanta con- 
« ftanza tante Verginelle 

habbino fparfo il faglie 
_ p« 



Digiized.tìy Goo^lc 



pei la fede, poflònoeflfer 
•con giuftaraggioneripre 
fi i callumniatori del (èf- 
fe fcminile,elefi può di- 
re quello che difleil Dot 
; tiflìmo Rinaldi in un fua 
Sonetto* 

Mirale tu , fa tìt del falla 
emenda y 

TttfChe chiami le Donne v* 
fi fio imbelle. 

Se fi confiderala fortez 
za del cuoie,con laquale 
tanti Giouanetti , e tanti 
valorofi ferui diChrifto 
hanno (òtìerti jniile , e 

v . mille. 



& ignòmi:- 1 
niofe morti* non può eC- 
fere che non fi canti di lo 
ro come vna volta ne* 
fuoi pietofi affetti cantò 
di effi.il Diurni (fimo Gril 
lo chiamandoli 

.. paèri non pur qua giu et am 
pi tdtfìci y 

v . +Madt Citta la su Jempre 
felici v . 

Anzi della terra da e/fi 
calcata, e del fuo fanti fir- 
mo (àngue im pallata * 
può dirli quello che difi- 

(è lo ifteflò » ... i 

... PolttC 




• r Polue adorai* qui 3 /ufo 

< éjpmt*.. 

"Prenda dunque- V.S.R i 
quello poco, che le può 
dare la pronta volontà 
mia , accefa di douerla in 
maggior cola lèruire, e 
nell ella fi. delle, lue fante 
meditationi, & orationi 
fi degni talhora raccor- 
dare di me che molto ri» 
puterò hauer guadagna- 
to di quella mia degna 
rifolutione quando le 
piaccia pregar noftro Sì- 1 
gnore per me * con ilche 



per fine le baccio la ri ue- * 
renda mano,& lebramo 
ogni defiderata conten- 
tezza nel Signore . 



X . 



:ob 

fvj*yc 



r 

4 J 



JUOlvJ 



DIB 



i » 



iób 



• i 
rf 






e 



s;ur i 




ioooxi xiofiiBi insDb 

o 

il oi lem srb ani i b m 



* 



jjngsb £Ìro xfiaup ib 
si dbnsuD onoiJiHo 



C U 




-i? oiflsn rcpsifi 






tq 





Q ■•'•U* 



J ton 

RAPPRE- 



W-j 



Digitizcdfiy Goo^le i 



I 

f \ . ’ ‘ ' ' ' - V- •“ ‘ ‘ 

Rapprefentationedel mar- 
tirio della versine 
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MARCHE RITA. 

• Del Sig.rDiomfio 'Randinelli. % \ 
tàRòffifSi 



A' 






Scrraualle di Vincria-» > 

Per Marco Claferi 

; #Hj Licen^u fa’ Superimi 
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Olìmbrio Gouernatorcj • 
Theodofio Tatriarcxj . 
CWargberita-* vergine-* t 
Fronimio Sacerdote . 



Se dui io Cameriero. 

Ottimo Cbriftiano • 

Autrice di LMargherittu". 



t&feffo deprimi martori. 
tSWeffo de* fecondi martori * 
t^Calco tJWanigoldo. 
(piomba-, Santo fpirto. 
Choro K-/fngelico. 

Prologo, ^epilogo. 
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Senio 
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* Demoni , 
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Voi nuntio del Citi re- 

£>/< Margherita verginea 
r mandato, 

uidcjfiortaruiy&àpregaf- 
ui infiemz^) , 

Che douendo bora qui rapprefientarfi 
Da fptrti à lei diuott fi fiuo mar toro , 
Ch'eia pati per Chumxnato Chrifio 
Che non curio fi de gli riti antichi: 

Sol de Gentili , e de li modi loro ; 
ite' fiacri fi et, a fidai profani Dei , 
Vogliate fiolopaficere le mentì 
De la corteccia de l' fi iff aria fiacta : 
Ma da Ve fiempio fuo , da la cofìanz,*. 
Da la gran fé, dal puro amor diurno, 
apprendere à le croci } à le pafisiont 
T attenda in y$i t alta fperan^a in Dio : 
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Confufi cedetanui lavtttoha \ 

La carne coti il fren de La ragione. 
Conia detefiation de gli attt o fieni , 
E col ndurft a Dio trofia fi vince . 
Del mondo dileggiando, e fa fi i, e pom 
pe, , 

Con il fapev fi temperar ne l'vfi, 

E còl conftderarlo tutto vano ^ 

Eactl fe rìhà la glortofia palma • 
il timore dittino, e il raccordarfì 
D'effier Chrifltano, e chi ci offènde, meti 
tre 

Si pecca , bafia afoggtogar P iniquo , 
Et empio ingannator, maluagio , e cru* 



do , 

E del genere human si afpro nimico. 
Oltre , che de la Croce il figno inuitte 
Repente lo fi figga ,e lo difiacci. 
L'armi di finta fé fino ancor quelle 
Che le fandittemr Parti (ite vane. 
Che (itole v]ar connotile frodi, e mille, 
DunqtA à la fiera hi fona fiate atteri, 
Ch' impar or ète 4 far cofianti i cori 
A le calami fadt , à le mi ferie , 

Elei colmo de' franagli , e de' cordogli^ 
Tutto ^offrendo per amor dt Chrijio *> 
A cui e proprio confilar glt afflitti , 
Dopo , che con p attenda han J apportato 
Le loro angufiie,e i loro affanni yna 
tempo 5 

Che vtfita finente i fioi amici . 

Con le aff lift toni il regnator del tutto, 

* i . 
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, . liccio che non fi per dina ne gli agi, 

, 't Se le debite , e ne' piacer del mondo : 

. . Cosi premio maggior gli dà nel Cielo , 
• Quanto piu grani rolerato i guai , 

; . : ,ì Come piu dura pena , a' fardi, e a' eie • 
chi ■> 

Del /ànimo ben , nel tormétofò inferno 
Ordina , poi che pertinaci foro 
Ve' loro error , ne' lor peccati immerfi. 
Tolga Dio , che di fyoi qui alcuno fi a , 
r „ . - : Cti'vn tal giudicio si tremendo afpetti. 
Ma da diurna gratta illuminati 



Prego, che tutti a' preparati fcanni 
' oli “ ' 



. Sagliatè cinti d' immorsai corone, 

Vittorio fi de' nimioi fyojìn.. 

. Cosi fucceda $ hor attendete , ch’io 
■* •. .> Po * W la pace ,edo la gloria à Dio » 
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JLc cui bellezze sì 
Che m'accefero il 



Olimbrio > Trifco , e Senio Capitani é 
con faldati* . J , 

Te foldati miei , vanne tu 
Prifco 

Duce loro, àia don- 
, ch’io „ V 
***-J Palagio i 

furo 

al primo fguar* 

£ da «r\oi (ì conduca à mia prefenza , 
Che fé nobile ha, 4àrà miafpofa 
Altamente tenuta, , .a 
Se (e rua^mica caramente amata; 

Prif. Signor faremquanto comandi^ andia- 
mo/ ■; óh'-;uh «.jIov . & 

Oli» £ tu Senio) c’haicuradi espurgare 
De la Chiiftiana Tettala Civade, 

Ordina a tuoi foldaù, che a ciafcuno 
Ch’ai difea confellar Chrifto per Dio, 

A 4 S 

- 






■+■ ; v» 



Se. 






O-'J 

►noi 



7 fi Ir 



? *■• 



Ui 



A T T 0 

Sia di che coivdicionc e (Ter li voglia, 
Non vis’yii pietà, nè li perdoni , 

Ma leuata li ila tolto la vita $ 

' Acciò li dtirpr va si mal germe al mon* 
do 

Di gerite così ardita , è pertinace 
In dilpregiar gii nolti i uci i Dei . 
Signor pronto fon’io , come fui Tempre 
Per eie quir quanto commetti, e brami ; 
Ma ogn’hor cosi augumenca quella gcn 
» 1 

Che fono a guifa de i capi de l’hidra , 
Che tòltone vn, tolto ne lòige vn’altros 
Ogni giorno fen Iti atta, e icn totmen* 
tisvpLfi 

£ con ‘'Srari martori fe n’ancide 
Senza remiffioii di età, c di fedo. 

Nè però quello horror di quelle morti 
jGU rendono men pronti, e. meno arditi 
Contri agii nqltri Dei > con tra al tu® 
à c.JvdittiQ ii or^D'oe'rt 
Vengono volontari ad offerire 
I capiioto a i noltri ter taglienti , 

Che Iperano pcrciò t da quel fuo Chri« 
fto, . i : 

Che da’ Giudei fu crocifi(To,hauerne 
5 Alta mercè nel Giel dopò la morte Iiq 
Si che tal volta ftupido rimango s 
alo veder quella turba 90 si fciocca [Q 
posi poco (limar la vita lóro ; 1 

Ond’io temo, che Antiochia gì 01% 

ap redi 

Con 



j 



Q* ì*4 



V KTl M ®; f 

rCon pochi habitator,ch’c troppo in nan 
• ' . Zi ^ ? 

La infettagion di quefta nouafcdc. 

Ol. S’ancida pur conftratij , e con tormca- 
ti 

Ogni Chriftiano, e chi Tua fé difende , 
Ch'è troppo pernitiolà al facro impero 
Quella religion di noua legge , 

E di non poco d.ishonore a’ no Uri 
Dei s ^vcnerandi/à noi propiti; femprci 
Più tofto r\o' veder la Città f Sioa 
Di popoli , che’l culto iuriuerito 
De’ noftri fanti numi, il cui honore 
Ale cofc mortai deue. anteporli : 

*j So che molti m’hauran per crudo, ; 

- . » . • empio , « 

Per la ftrage, ch’io voglio, che fi facci 
Di. chi di Chrifto tien i 'odiato nome j 
Ma ben sò ancor.chc fe l’honor delio 
De gli miei Dei, ch’innafperir conuien* 
mi 

Con tra a* ninnici fuoij coltra di quelli 
. Che gli ardifeon nomar falli , e bugiar-' 

i . S -7 fio. r io! r. si. • 

Co’l far di Ior feempio crudele in terra » 

’ ?crò fegu 3 che può. , ler up I miei numi 
E di Cefare ofleruo [, m . 

L’al to decreto,e’l filo volere in tutto/ 
Così fatte ancor voi» le riuerenza 
Portate i i Dfei, e fedeltà' à ; l ’itppero 9 
Che per l’auttorità , c’hò dal Sepato , 
i-'h Così ^oglio da voi, così qoqprndo> * - 
nrO A l Sè» 
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^ : Non per Fuggir la fatigofaimprefe 

Ch’impofta ci hai ('Gouernatore Illu- 
di c 

- j : i DJ qucft’alma Prouincia ) io ti riferii 
La moltiplication di queiti palli i 
• * • Ma ben per auifarti, che maggióri 
fc"*'., Numero di lòldati psi conuieneì 

Se’l nome Chriftian brami diftrutto : ^ 
Nel rimanentcpoi, eccomi pronto 
<^v •• Per vendicar lé ingiurie* - 

» A'diuin noftri,efecrofariri nutrii. 

Ol. Quella prontezza, e queft’ardir mi pia- 
~ ce, ' : • 

Ch’à (radicar sì mala pianta-, come 
E quella nona legge, altro ^he if ferro 
Nonci bifogna oprar; c accioche*^\oi 
’ Meglio poffiatefàilofogni horctefcédo 
I C Il numero di qiicfti come dici ) 

* Conftituifòote, Scolò diletto, 

‘ Di tanti altri foldati- Capitanò 
‘ Di quelli, che tu Tei ; 

E per non far piiidilattion di tempo, 

* Dopò^ t’hduremfàcrificatoà i Dei, 

E refi à lor noftri douuti honìòri 
4 ;rv>: ; p cr cònfèruatioò del noftiò impero , 
:M; Tornafèmo-a-l Patóg^lo, due potrai 
Eleggerti da tedhi piu t’aggrada. 

Se. Tu maggiorttiente m’oblighi, mio Sire* 
A perfeguir<qtìefti Chriftiahi (tolti, 

. • E far di loroidufitàu ftrage , 

- c piu che'di mefàiftima. ! 3 "^*‘ 

Oli- Hor dunque attenderai tori'drfigenza * 

A . <’* Con 
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Con tuoi (bldati* al publicato Ed itto 
Far oflfituar^e tucti.-quei eh’a templi 
Negarannodi andar à i (acri fici 
D?’ noftri Dei, tu ne farà ogni (tracio . 
Se* Se n’ha detto à baldanza , e ch'altro 

•^uo i/o n:. • : 

Bada Signor cheilodatai tu l’opra^» . 
01. Entriamo hora nel tempio à r (acri altri, 
Ondediuotamente 
. Forgonfì à lor honor vittime^ e voti : 

Dàini la mano; e riuereme palla'. 

Se. Eccola Sir : e •^Voi.foldati en t riamo . 
Ol. Santi numi immortali, q 

Chenelapiufecreta > ' ; 

Fatte del cor, veder, nulla fi vieta j 
... Scorgete nel mio cor l'alto delio.. 

Ch’io tengo in ^^voi diuotp , \ 

. C’h’àtutto/il^ncnJdopoto. 

: ór Sia’l pote*noftro,e’l defideriomio : 

Sò ben chè lcte tali , v .5 

Che mi fauorirete, o Dei potenti , 

A deftruttien de le Chriftiane genti , 

Se, U Ci$l non ne ga mai giudi faupri . 

\ S C E N À S E C O N f) A . 



TheodoJ tò > Ottima , e Frommo con due 
altri Sacerdoti.. ’ 



N On vo*, 
**11 iunka 



A w » 



ch’eira mi fitt figlia , nè 
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o ' Ma nimica mortai, por che falciando 
.Lfantica religioni de' noftri Dei ir J 
Ed Spregiando il nobil ftato noftro 
S'hà voluto di libera far lèrua 
Co’l voler farli un crocififlo Dio ; 

Poco curando, ch’io 
. <. Maneggi de gli Dei le cofe facre , 

Comedi. Antiochia làcerdote fommò. 
La riuerenza che a’ miei numi io deuo , 

. ,Non che depor l’amor figliai mi sforzai 
Macheancorlaperfeguiti, fin tanto 
O che muti parer, è ch’ella moia . 

Otti. Margherita tua figlia ( ò ucncrando 
Gran miniftrode’ Deijperciò-nò metta. 
Che de la grafia tua cosi fa priui , 
Ch’ancor che lei feruir uolefle à Chri- 
fio , ■■ 

E adorarlo per Dio non fa ella errore , 

: t; ; Per il qual debbi tu pigliarne a fdegno ; 
Molti fono gli Dei de gli Romani , 

. Chi riuérifee l’vn, chi adora l’altro , 

Ogn’un può far fa eletta di quel Dio 

Che più le piace di feruire, e a quello' 
Sacrificar, fenza ingiuriar de gli altri 
r_ La Deità : fi come i fommi Regi £ 
Fan facrificio i Gioue, per gì imperi , 

E à Marte per gli eferciti,e à Bellona , 
f I faui à Febo, & à Minerua inlìemc , 

. E le vergini à Vefte , à Diana j 
Chi’l nume di Giunon , chi di Mercu- 
rio, In }*rf. 4 

mfci 

Tiea 



E chi di Citherca particolare 
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tien diuotione, e di molti altri molti s 
Hors’hà eletto per fe.tua figlia un Dio 
Come fan gli altri , à che dolerti d’cfià 2 
Hai uoa figlia di bellezze eftreme , 
Edicoftumi, e d’ogm grana adorna» 
Tu douerefte haucrne i gloria , e farne 
Ch’à te poffa uenir Uberamente 
A farti come deue riuercnza . * 

Gli Dei, che ueneriamo fono tutù 
Amici , e quello Chrifto 
A tutti fi dimoftra e /Ter nimico r 
Poiché ne la Tua legge e/prefiamencct 
Comanda a’ Tuoi feguaci , 

Che non adorin altri , ch’egli folo » 
Anzi , che gli altri Deifico vilipefi ; 
Però troppo farebbe a’ noftri antichi »' 
E venerandi Dei Vergogna, e biafmo» 
Ch’vn Dio nimico lor ( fe Dio può dirli 
Vn’huomo crocififlò da’ Giudei) 

Fofle da noi , e.riuerito, e colto . , 
Queijche per D i a l ‘adorano fon pazzi » 
Poi che i ciechi non veggono, ch’i Dei 
Sono immortali, e che morir non pòno* 
E da pazzi 'faranno anco trattati 
Per l’Editto di Cefare-,e non bramo 
Meno à mia figlia, che ne gli altrido fac. 

CÌa^i "* M •( 

Pene, Arati;, màrtir, tormenti, e morte; 
Che l’honor de’ miti: Dei più. vchc ad o* 
gn’altro 

A me cùnuienfi confcruare" intatto , 
Come miniftro lor , come à lor ìacro » 

Ti* 
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Tò Ottimo fc brami effèrmi amico 
•- Non mi parlar di Margherita ,'ch ? io 
» Si come vn tempo ne fperai contento 
Con altamente maritarla >al flato 
< Suo conueniente, bora tri Aezza afpet- 
to* 

£ di Tua ingratitudine vendetta^. 
Ott% Theodolìo di tua figlia com pallio ne a 
Doureftì hauer più tù , che ciaftun’al- 
tro „ ... 

£ non eflèr con lei sì rigorofo ; 

Che ancona che di Cefare l’Editto 
Formidabile £ia centra Chriftiani, 

. Con latuaauttoritàfaluarlapuoi} 

£ ancor che paia à te che la elettone » 
«. C’hà fatta inChnfto lia di biafmo de- 
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Per ch’ei fu fatto già morire in Croce t 
Sappi,ch’efsèdo dal prim’huomo offefa 
La Maeflà diuina, vn huomololo» 
Non poteua emendar sì graue fallo , 
Nè trardiperditione,à cui dannato 
i Era il genere human , per fuo diffetto j 
Onde il Padre mandò per incarnali , 
Udiuin Verbo, à pien per fodisfare 
Con la fua morto 1 j peccati altrui , 

£ per aprir del Ciel le chiufe porte : 

E li come tu fai che morì in crocea*. 

• Come no n fai ancora 
Ch’egli dopò lo fpatio 
Di giorni tre reiùfcitòdamortè^ 

L cQnofcctlifcper Dio immortale i* 
r / . Saggia 



' P RI m O. 8 

•r. : . Saggia elcttien di Margherita je-Taggio 
, t c Chi téglie ilfuo configlio, perch'io tea- 
' go 

Che quello foto venerar fi deggia 
ferverò Dio, per ver Fattor del tutto « 
Th; Ottimo mioche dici ì fci tu forfè 
Stato da la makiagia e tu fediitto ì 
O tt. Beh fiato fon da le ragioni vinto , 

Le quai non han per ^Verità rifpofia • 
Xh. Vorrefii forfè fi negar i X>ei ? > ' 

Ott. E confutar la Deità prefunta . 

Th. Adunque tu confeifi cflèr Chriftiano? 
Ott. Pronto à morir, Tb.. Tu morirai pec 
certo; 

t - Che fi puòdiFjC’haifoprait còl lafpada; 

Che fubito,mcfchino,fche liiappi 
^ TcfeguacediChriAoitutìonpuoi 
Se non prouar; là capitai fehtenaa . 

Ott. Chi hi gli occhi ai citi, qui nulla teme 
’• in terra. 

‘Th. Ottimo non fpreggiàttf - 

Cosi la vita tua, viui a tuoi Dei . 

Ott- Io non tchgo pet^D eiriami bugiardi * 
Fr. Taci là temerario ; adunque ardifei 
Di heflerrtmiai^i nottrffanti numi; 
d ' E thpadre nón r efiet*éqsl-'pio • • T 

Ad h uo mo si m ahwgto V ‘ ’ 5 

Che fe queftódéltel hòn fofftffiicro»- 
* £ folo dedicato à gli hdiocaufti , 

. N'haure'fti quel càfiigo ,ohe tuméttr* 
Ott. Ètlotiil ! pcttodo vahrorir perChrifto. 
Fr. Non yo^ioprofenaiì’fiicrificRf 
r.i Coti 
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Cpn la tua mortea' noftri Dei potenti* 
Th. Ottimo quanto più mi fotti amico, 

Hor che rinieghi i Dei , 

Tanto maggior nimica bora ti fono : 

. Però partiti quinci, perche noi 

Non pottìam piu foffrir la tua prefeit* 
za - % 

Pr. A che dimori piu? partiti dico, r : ? j 

SCENATE a z a; 

. - f , /i » • ' ! 

» <!• •. .••• a & i i *0 n *1* »* • r v l •./ , 

n Sedulio > TheodoflOy e Fronimio . 

Limbrio mio Signore , o Padre 
. fommo. 

Che nel Tempio di Marte hora t’afpetta 
G ran pezzo fa, ti prega , 
sri ' Che quanto prima venghi j j 

Ad Uccider le vittime à gli Altari j 
Tutto è ordinato A ogni cofa è in proli 

> to 

Da’ faccrdoti tuoi , 

Si ch’altro non ui manca , 

Che tè , che fenza , il facrificio è vuoto • 
Th. Siam qui per quello. Scd. Hor fe ti pia- 
ce entriamo . 

Fr. Son le vittime tutte 

Preparate à gli Aitar come conuientt ? 
Sed. A ciafcheduno aitar Hanno ordinate , 
Se condoleranno ad eflcjreda^or.» 
Sacrificate , e • > v - oV • 

a . . - - mm 

Fr. 
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Fr. Ecco dunque il coltel : Padre lo prenda 
Th. Sacu numi del Cielo., 

( Que lle vittime nodi e a voi facrate 
Sianoui accette ho mai ,fianoui grate; 

£ al noftro àrdente zelo. 

Con die ‘"'Ve l’ofFcriam , mirate folo » 

^ Che con i cori ergiamo al Cielo à volo $ 
Pro tegetc gran Dei 
La vodrafe, contea gl’iniqui, ci rei- 



SCENA Q^TA R’T'A 

i j . • * . r ^ v 

Ottimo filo i 



di sra 



? >> 






C lfio non podi facrar quella mia 
. *^Vità iv 

A Giesù Chrifto mio Signor morendo? 
Quanti fon mep defiofi di mor ire, , 
Che fono' fatti degni del martora , * 

Per cui n^ano .gal Cicl cotone, e palme; 
Qualche mio grs»ue errar , qualche pec- 
cato 

Mi rende , la do , di morire indegno . 

*• Tu pur Signor morir yoleftiin C^occ 
Per lauarco’l tuo fa nguc tnoftri errori? 
fi Scendeftì pur da l’alto Cielo iin tetra 
i , Solo per noi peccanti / s'egli è vero, 

B, ( C.ome ^eriflìrap è« pietofo Dio ) 
Perche d’un peccator contrito, e humite 
Non accetti la vita in facrificio , 
Bramando di morir per il tuo nomo ? 

Ev’c 
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E v’c puredi Celare l'Editto, 

Vi è pur il crudo Qlimbrio, che coniane 
da , 

Che li facci di noi continua ftrage i 
Sonui pur gli miniftri preparati , ( 

Et io confcdò pur publicamente 
D’efler Chnftiano , e fon lafciato in vi 
ta » 

Homai vorrei venire à te Signore , 

E con il metto del mio (àngue fparto 
Per te , da te menar l’eterna gloria , 
Con il merito aggiunto 
Di quel pretiofo,che per me fpargefti : 
Ma tanto me n’andrò per quelle corti 
Confortando à la morte ogni Chnftia 
no , 

Ch’io uouarò la ria d’vnirmi à Chnfto. 



SCENA Q_V I NT A. 

\\ r Di i n f ’-ki 

2? el e Baffone 'Demoni }, . 



mipotea Lucifero compagno 



Dar^che di te Ruffon più mi qua 

dradc, V ' l 

Sò che tu fci vn Demoniodc* più trilli * 
Che iì polfin trouarj però non temo , 
CHfe non pofliam fedur quella dongella 
Di Margherita ì i delìderi nollri ;• 

Ruf. M’increfcc, Belzebù,ch e quella lia 
Debile imprcfa,che vincendo poco 

Honorc 



lì! 



A 
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Honorc s’acquift iam d’vna fanciulla j 
Porco d’altre vittorie , altri trofei . 

Bel. Baftaua folo va di noi due pur troppo 

* A. la mefehina, ch’io l’hò per vn gioco 
L’hauer da fouertir femine imbelle j 
Ch’io mi feruo di lor per inftrumcnto 
Da ingannar gli altri , che da quello in 

poi 

Mando à tctarle a* miei feguaci, ch'ogni 
■ Trillo Demon per loro è /ufficiente i 
Che fono canto vane, e ranco pazze f 
Ch’efTe fono , che tentan con gl’incanti 
Z eli Diauoli medefmi ; 

Che pur chcconfcguir poflà il fuo in- 
• tento 

Kon retta alcuna femina di dare 
A qual Diauol fi fia l’anima,c’l corpo . 

; Ma gli huomini che fon d’vn parer fai- 
do 

Ci vogliono mill’arti ad ingannarli ) 

Mi bi/ogna fapcr fotco qual Stella 
• Sono nafciuti in fin , s’intender voglio 
A qual vino viè più fono inclinati,. 

Et lui fomentando il fuo defio 
♦ Pararle l’cfca innanzi , • h • . T - 

* -Tanto che dian ite l’hamo . 
fcufl Sò che rii fei vn pefeator ribaldo 

Bel. £ perche intendi meglio yno è inclina- 
to , ùt: 

Ai mercantar , vno à imparar dottrine / 
Vnaltro-à guerrèggiarjl'altro à gli amo 
ri, • v _ . ■ -*: . 

Quelli 
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r Quefti à gli honor, al crapular quelfaU 
• tro.- 

; eli mercante ch’c auaro per natura , 

, A far contratti illeciti lo induco^. 

Ad ingannar nei peli, e in le mifure* i 
Et aTaftàrle robbe, e à (pergiurare 
Con mille,e piu bugie Tal ma,e la vita $ 
Filofofi, Poeti, e Profeflòri 
Di leggi humane lì, come diuine , 

Che fi tengono i faggi efler del mondo, 
Inuolgo il lor ceruello in mille ciancie , 
Onde che molti per parer più dotti 
De gli altri, difputando, in Paradoffi 
Si uan perdendo, e trauiando il uero • 
Vn foldato non è degno foldato. 

Al tempo d’hoggi, fe temer non faffi 
Col ferir quefto, c con l’vccider quello 
Per ogni lieue occafion, ch’ci n’habbi j 
Gli ftupri, i (urti, il rinegar il Cielo 
Con le beftemmie horrende , . , 

Che fan tremar lo fteflò inferno, fono 
Co fe da lor tenute per un fcherzo ; 
Quefti fono di poca leuatura , 
Midanpocafati.a , 

Poi che da lor medefimi (I fanno 
Lecito il tutto, che ciafcun di quefti 
Tenga lo aflaflìnar fatto per u(ò > ,) > | 
Quei, che fi fanno va volto idolo, e nuqj 
me, 

JL non è tanto foco in Mongibello , 
Quanto nel cordi ciafcheduno amante 
Io foc o, c fiamma accendo ; 

Che 
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Che fottoefcufa di potente amore , 
Contra di cui non r> Vaglia_ 4 » 

Portanza humana , inmille error gl’in- 
trico . 5 ( gue. 

Gli huomini illuftri per r 'Virth di lan- 
Prencipi , e Regi , & altra nobi) gente. 
Con tanta ambmon bramar gli honori 
Gli faccio , che li danno ad ogni in lìdia 
Inuidol’vn de l'altro. 

Per precederne’ farti , 

Che fouente ne fegue,e rtraggc,e mortej 
E faccio entrarle tal fupcrbia in capo , 
Che infelice colui , che non sà girle 
Con titoli diurni ad inchinarli ; 

Quelli hangliadulator ,ehe gli farina 
gonfi 

Con l’inalzarli al Ciel con finte lodi ; 
Onde fenza, ch’io adopri molto igegn o, 
A mille r \itij enormi i 
Li di/pongo ogn’hor : quelli fon, frate, 
C he mi fan guadagnar di molti voti : 
Quelli fardanapah , c’hanno poi 
Sol Bacco per lor Dio , mille làpori 
Gli pongo , c mille intingoli dinanzi' 

Da incitar l’appetito, c per compagni 
Gli dò Mimi , e Buffoni , . 
Aggiungendoli apprertò 
V n gioito fcalco, vn ieccardo cuoco: • 
Onde che difpenfando i giornee l’hocfc 
Ne le pentole foJ, non puon lcUarfi- 
Da q iella terra al Cielo:* '• 

.Co^i eoa quelli modi artificio!! ì 
& ^ N’ac* 

V^' 4. 
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N'acquifto al noftro Prencipe infinite 
Anime trifte , e del ben far nimiche . 

Ruf. T ù lei vn gran federato Diauolatio : 

Ma credo, ch’ancor io non perdo il tcm 

p°, I 

* Se bene cotanta arte non adopro , 

A Lucifero porgo 
D'inumerabil gente alto tributo, 

In mille horrende forme io mi tranfmu 
to > 

£ nel più de la notte horrido tempo 
Paucntofo mi moftro 
In ombra , in fogno , . in mill’altre 

guifc^j . 

Si che molti tremanti di paura 
Ter l’animo indifpoftoj perche fono 
Nel mal oprarsi immerfi , 

Senza vn raccordo pur del loro Dio , 

Che’l dominio mi dan de la lor vita : 

. . Ond’io in quel corpo , & in quellaltto 
-entrando. 

Con Arati) , e con tormenti io gli con- 
duco li ' : . ■ . < 

O con ferro , ò con laccio, ò col gettarli 
Giù da qualche eminente precipitio 
A vcciderfi da loro , ò ad affoga rfi • 

Altri che nel mal fare inueterati 
Per mala confuetud ine ne fono 
1 logli d ifpongo à diffidarli in tutto > 

De la diurna gratia, e del perdono , 

Co’l fpauentare i miferi peccanti 
Con le fue colpe , e con lenoftre pene : 

< i Aque- 

I 

A ' I > - 1 
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À quelli raccordando , 

C'hanno di remdfion pa (Tato il légno: 
Così men faccio in tal maniera acquifto 
D'anime Tue n turate 
Vn numero infinito. 

Senza tante lufinghe , e fenza tante 
• Ofieruation di Stelle, ò di coltami • 
Andiamo pur ch’io ti faro ‘"'Vedere 
Ciò ch’io, vaglia con quella Margherita, 
C’hoggi conduce Pnfco 
Per compiacer Olimbrio Tuo Signore; 
Tù tienli ac celò il cor, affiata l’alma 
Ne l’amor di collei, ch’io ben farolla 
D'angofcia, e da paura 
Acconfentir à le Tue voglie tolta • 

1. Entriamo nel Palaggio , 

£ non perdiam più tempo', perche iòno 
Le parole, parole, e i fateti, fatti * 



\ > . - ‘ v? .i ji'Ki fi 
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l \' 0 llmbrio , e Seuio . . 
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Che belle interiora d'ani- 
mali 

Sarebbon (late quelle , 
C’habbiamo a* noftri Dei 
hoggi latrate , 

Se le fibra di quelle 
Non fofTer ftate si coriotte,e guade j 
Mai più vidi a' miei giorni 
Nel mezo lor le più polite , c monde , 
IL ne le eftrèmità, parti più ofFefe : 

Di confìderatione vaticinio 
Di non poca importanza»-» . 

Non ci ha egli efpodo il faccrdote fotn* 
mo, 

Che le fibra correte 
Vogliono dinotar la noiia legge 
Di quello Chrido, hauer principio dato 
.A già guadar l’antico culto loro ì 
Qnde perciò tror- Ui 
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Con il far ogniftratio de 1 Chriftiani 
Quella majalradice • 

. Di queftonouo culto,. . ,;,i O .{() 
; Ch’à noui facrifxci troueremo ;i, ]?. 
balere vittime noftre intatte, e pure* • 
Ol Tu dici ben, così facciamo' adunque," 

Se. Hor mi pre&ifauor Marte, e. Bellona , 
Acciò che quello ferro 
D'fttuggalafattion di qucfto Chrifto , 

E r \endichi {ingiurie 
Fatte à gH noftri Dei daTuoi feguajri . 
Ol. In quello mentre nel Palagio oneriamo, 
oj luin’atccnderemo la/^enuta . - .1 ^ ; H 

Prima di Prifco, e quella fod'J 

Pela bella fanciulla , 

Che per mia cdmilfion deue condurmi ; 
Che poi la imprelà feguirete pronti . 

Se. Parmi Sir di ^'Vederlo di lontano 
A b«on pafoyenir yerfo di noi ,. :iV 
fi/riMa fé nzai compagnia :c£gli è Prifoff di 
ol : a (Certo ?. jouli ... p stoffe 
-nEctóìo giunto;. yijle'n : o *•' - ..■?*} 



SC E N A SECONDA. • 
TrifcOyOlimhrio , e Seuio . 
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. J Siht. . ’ )'e > eli Jtl 

S ignor nulla habbiam fatto, ancor che 
noi . ; * r ■ 

Ti conduciamo la donzella innanzi , 
Jfcrchc la fc feoperta efler Chrift iana ; 
, B Onde 
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Onde per la diuerfìtà de la tua legge 
Seco il tuo intento codfeguir non puoi. 

Oh O Dei che fari quello .«quando mai 
Si edingufcràqueda maiuagia fetta'? 

.*,< JBLlla'c dunque Chriftiaua / così collo 
L’hanno fedutta quelle praue genti ? < ‘ 

r Predo, che fi conduca^ foia prefenza 
Ch'intender vo’dadei'qupl che difponc. 

. O inodri Dei facrificindoilaifi L 
A me diletta, ecarafj/1 jfhkrijv ’ j -i 
• O Ch r ili oco n feda n do pei Tuo Dio 
vt Eflcr llràtiata, e morta . crt rthu{; n ; . £ t 
Prc. E1 non può far che effa nò giunga,ch’io 
, L’hò laìciatadi qui poco dittante 
Con gli foldati , e fon venuto innanzi 
Per darti Sire informacion di lei 
Prima che venghi » Oh Hai fajttobtn : 
Seduto • - %• 

Tofto quhfuòrlà prepararla fedei A 
ih lo nel Palagio; ttoo v^eatmr , tè pWma 
-*Non mi rifoluo con coftei, cheiuoglio 
Che fìa à ogn’altro memorabil fcàn— 
pio. 

Pr. Con tuapace Signor direi, che prima 
Che ad altra condufione (i^veniffe. 

Che la jlluftrezza tua tentar doueflè 
Di fmouer con ògta arte la dongella 
De la tritta opinione in che ella è im- 
merlaj 

Che con perfuafioni, e con profertè 
Amoreuòli, e dolci, io fon fiduro t : 
Ch’ancor faraidc la fanciulla acquido. 
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01. Il tuo parer non mi difpiace punto 

Però faccifi ogn’opra che ella uiua , „ - ■ * 

Pur che pentita torpi 
A la ueneration de’ noftri Numi . » 

Se. Sono qui li foldati, e la fanciulla .. •; 

SCENA T ! E R Z A . 

Ve *• \ • - — 

OlimbrioyLMargberita, Senio# Trifcty 
con faldati, 

y. I ' , »./ noi u s. ic r: 

B ElliflTma Fanciulla-^* 

Crederò che tu lappi perche fei 
Condotta al mio corpetto 
( Che forfè Prifco t’haurà detto il tutto) 
Però fe tu. Come t’han fatta i Dei 
Bella, faggia farai , . » -J > 

Sarai hoggi felice } 

Tanto più fendo nobilmente nata , 

Come à l’aria dimoftri , . . 

Et à le gratie, e à le bellezze eftreme ; 

Per le cui meri tatti , ‘I • 

Ch’io di trai faccifi alta elettione : 

Ti piaccia adunque palelàrmi il nome, 

E la tua conditione , acciò ch’io lappi , 

A I grado tuo conforme , 

Tenirti come amica, ò conie fpofà } 1 

Nè mi negar la religione ancora , . ■ n ■ 
Perche non manciù co fa 1 

Di fodisfattione al mio delire, < 

Che fe tale xu fei , qual ellèr dei , 

M 2 Saran 
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Saran gl’ifteflì i tuoi voleri , c i miei. 
Mar, Molto ti tei ingannato 

Olimbrio, à far di mé quella elettione. 
Chetami dì; perch'io : /- ' 

Hò-già di tutto core 
La mia ‘'"Virginità (aerata d Chrifto } 
Vero figlio di Dio , 

E vero Dio del Cielo, e de la terra : 
Margherita fon ’io 
' Di Theodofia figlia 
Per generation nobiftenuta : 

Ma perreligion ferua fon detta, 

E ferita di colai-'-' . . rr i: li f* 

Al cui gran nomcfolo. o. - 
S’inchina il CieJJa-Terrti ìlC 
E’1 toimentofo ifenìo, f J ■ :7o. r* ) 
Senza principio,^ fenza fine eterno, 
Ol. Quanto più ti ftà bene 

Il nome c’hai di sì pregiata gioia , 

( Che benfier per beltace, c per valore ) 
Pretiofà Margherita , < ' < liori j ? 

E quanto p>ùfei degna al £ 

D’efier di (angue nobilmentenata ,1 
Tanto più difdonUiene; • : L» , >*'•’ > 

, Che tu ti facci Vn crqcifitfb Dio i 
Mar, E come fai tu Olimbrio x r ' 

Ch’ei fo(fc cto.iHiTo.'? ‘ 

Ol. Da’ libri l’tò faputo de’chriftiani 1 . 
Mar. Perche nonfai ancona ; ’f » * sH • 

Che gloriofo fufeitò da motte ( '* 

Poi che fi legge ne i medefmi libri ' 

E la pena di Chnfto, e la fua gloria 1 

Perche' 
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Perche l'vna rifiuti, e l’altra credi ? 

Morì in croce il mio Dioiche morir voi 
fé 

Per dar à noi la vita j 

La vera vita eterna , ' ‘ « ’ 

Che perduta haueuam per il peccato 
Del noftro primo Padre, 

Che non per altro mo(Te il Padre eterno 
Mandar l’v ni co figlio 
A prender carne humana > • ! ^ • 

Dal puriifimo fangue di Maria; 

Se non perch’ei nafeendo > r- 

Fatigando, e morendo, ^ 

Pace , falute, e vita . - - * 

Mcrcaflemnoi con ilfuo fangue (parto; 
Ch’egli nafoendo illuminò le carte. 
Ch’egli era l’afpettato 
- iper dar topact r ~Yniucrfalc al mondo , 
Egli ramando Infermi^—- 
• li -'/Dando l’vdito i i Tordi, 

Illuminando ciechi , ■ - 

E fufeitando morti ' 4 

Chiaro. mamfeftoflì , - ; - , . : 

Ch’era venuto in terra.*» 

Por la-falute de le humane genti ; . 

E al fin morendo ineroce : •»» A 
Pai e folli infallibile a’ mortali 
Via, vita, c veritade^ » . u * 

Queft’è il chiamato da Profèti fanti , 
Queft’c il bramato da gli padri noftri , 

E queft’egli è il prometto ne la legge } 
Quello ncccffitat o 

B j Di 



Vi»» 



lardar I ulne al diffetto. 




De la noltia ignoranza f 



- » E foiza a l’ifnpotentia 

De l’ofleruanza de* precetti Tuoi . 

0" Però s io Chnfto crocifilTo adoro , 
Adoro il r^ero Dio» adoro quello, 
c. -a Che douciia morir per la fatate 
Vniuerfale , e quello . 

* Che uiue,e regna eternamente Pio . 

Ol. Habbi r \ana fanciulla i.ì. 

De la bellezza tua qualche pietate , 

E adora 1 notiti Dei le brami bene }, 

Nè uoler di (pregiar de' tuoi antichi 
x : La religion, fe vuoi elTermiamica , 

> , Acciò tuuiua ,e goda,. • 

Da ciafchedunoaraatayrriuerita* 

, 1 l . Come fpofa d’Olimbiio altane gradita . 
f : Mar. Adoro quyl che fatremar laeerrai 

Quel che cómmoue il mar ayfhc inchina 
| . 1 cieli} . j ri: * < hr ;r ...tu • 

E ben pazza farei 

Se per vn bene tranfitorioì^e vano , 
Voleflì uenerar pieci e infe.nfare • 

Ol. Se tu non accanientiMargherita 
A la ueneration de* noftri niiniiy 
Farotti lacerar di tal maniera 
» Tutte le carsi, che iftratiata , e morta 

| ,Dd diuerlì tormenti, diucrrai 

Crudeliftìmo eflcmpio dc’Chriftiani : 

Si che non ti mediar cotanto audace 
In d spregiar la tua fatate, ei Dei} . 



Che 
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Che potrefti pentirti ne i martori 
- Di non baucr spigliato i \. mio co nfìgliò. 
Che ton memo' diucrfi 
Dal. creder tuo, ch’io fatto 
Sono alno che parole* i fer pungenti. 
Mar. Chnfto mio Saluatore 

Morir r A>olfc per me, però non temo. 
Mediante il fuo conforto , 

Di non poter fofFrir tormenti , c moc* 

Ol. Adeflo il prouarai :.$eruo conduci 
Cortèi al loco deUiippjicio,, ed ipi 
Lefian tuttc lecamj.lacerate , ' ) 

Siche ne pioua d’ogrii parte il faglie : 

' QUiuitunon farai . ;à 

Tanto profon tuofa ciancia tricc_j • 

Se. Eccomi pronto à far quanto comandi 
Legate hora cortei; Predo, foldaci, 

Et al lungo <f**.e*fla conducete*/ 

o » Sù sbrigateui torto , . . ; 

Ch'imparerà à parlar quiui à fu® corto • 
Se. k E noi en tnatno-nel Palagio noftro , 

Che da gli (porti, onde n feopre il tutto 
Vcd rem fe tante gancio 
_ Haurànel mezo de’ tormenti j cntria- 
• mo l'viir- ir., ■ ■ 
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• - -S C E N A QtA i^TA. 

TheodofiQ,ePronimìo. 

S Ono gli noftri Dei così fdegnati 
Per quella noua legge de’chriftiani, 
- Che par che punto non leliano accetti 
Gli facrifìci noftri; 

b Non vittime, nc]veti • l >■: ' .IO 
Vagì iono d’offerir ài (acri Altari » 

Che le vittime impure . .a 

• : * j Ne le interioip parti; quali fetopre ; 

Le difeoprian nel mezo, ò ne le fibra ; 
Nè per preghiera humile 
Gli refponfi diurni . . ? 

Da gli oracoli ìftcflì . ,c ; anjj;.! 
Polliamo più rirrar fecondo Tvlo : 
Nomai fon giuntoci quadragdimo an- 
»©*• nò; ::1/Kf { c fi&faqro/HO 
_ . Cfi’ló fumetto al cuko de gli Dei , -v 
• ' J Ne mai ad holocaufto. 

Ch’io porli , hebbi sì guafte » e si cor- 
rotte ■- k 

Le parti interne come quelle d’hoggi : 
Nè mai più mi raccordo 
Ch’à le mie calde preci 
Difdegnaftèro i Dei grata rifpofta ; 

Hor paioli diuenuti 
Sordi à l’vdir , al rifponder muti . 

fr. Non fenza gran cagione 
"t:; > j Padre 
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Padre gli nollri Dei Cvfanohor farle 
Il Glemie,nè.fcnza 
Graue peccato noilro il ciel s’adira : 
Non reftiamo pur noi di duplicare 
I , m Vittimei i facii aitar, r \oti à gli Dei, 
Che i Dei ancora r '\n giorno j 

Cifcopriran pietofi , 

, llorfecretiak^v.t c 
Th. Io fon più che ficuro , t « 
Che quello auuien per le ledutte genti* 
Che i feguaci di Chr ilio 
Aumentano ogni dì del popolJpro 5 
Onde infiniti che à gli nofltri numi 
Scruiuano deuoti , % 

La loro deitadc bora fpregijinda . 
Scguon di quello Chriilo^roafrlto 
Il nouo ritp. e fono . 1 p ' / 

In quella olTqruation sì pertinaci , 

Che più tolto vi lalciano la r '\ita > 
Chela trilla opinion : quello cagiona * 
Che i no Uri Dei non hanno 
Grati gli noltri facrifici, e i voti : 

Ma fe può ( come può ) Ccfareo Editto* 
£ la gran diligenza de’ faldati * 

Spero veder ogni chriftian dift rutto, 
Con le lor fedittioni difolate * 

£ noi porger à i Dei vittime gratta « 

Fr. Non hebbero i Romani 
Nel faggiogac* il mondo 
Tanto trauaglio, come (no* 

Pcpquefta pelle de 5 chriftiani hor n’han 
Che non Iranno Pruincia» 

Y-,vi. ' . * B S * . Ch’ella 
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* Ch’ella non ftaànfettàta di coftoro* 

E non poftono tanti)-* 

Di lor far ftrage, quanto 
Moltiplicano ogn'hora > 

E quello, c quel che’l crocili do adora • 
Th. Ben fi può dir, che è in colmo 
La fedicion di quelle noue genti r 
Ma uon potrà nr durar , che troppo fora 
Al facro Impérò’edishonore , e danno , 
'Et àgli noftri Dei di graueoìtiaggio. 
Faranno ben le fpade , 

Gli acuti ferri, e gli cai boni accefi , 

1 Che non faran piùsnoftri numi offefi . 
Fr. Tutte le cofe vanno . 



In ària ancor rifoluetaflì in breue ì 
M a fe farà fondata con il vero , 
Humana foiza non potrà al iuo impc- 



Th. L’antico culto de i Dei noftri ,e’l rito 
Già mille , e mille fecoli oflèruato 
; *'■' Da’ noftri antichi, e in riuerenza hauu- 
to. 

Non è da tralafciàr per noua legge : 

Si sà che i noftri Dei fecero fempre 
Al popolo Roman gtan benefìci , 

E che co’l fuo confìgho, e con Taira 
D’infinite vittorie rapportaro 
Glotiofi capitan degni tròfei , 



.Che rfòh ha h fond dine nto , • 

- » A -i . * ^ k *■ 

'«ara formata in ansr,* 




Però 
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Però non &da credejfondanatnto . ft 

In vna.legge noua,,, - 

Che fol miierie, e pouertà il troua_* » 



SCENA QV INTA. 



Oiceleiatc man, oinufitata, 
c.iO inaudita c»udeltadc,ò dura . 1 
Condition de’chiiftianijO'Rèdel ciclo, 
c: ' Colpe li cóli Tenti tu, come ai patifci ì 
Th. Qual voce odo di duolo ynDJ' 

Che fcpde l’arià co- . lamenti al citlo ì 
Fr. c Qutfti «.qualche chriftiancmal ventura» 
to.' H o ,o:«. . . uj . rr> riT 

Ott. Redi chi hà*l cor di pietra' « > i v * 

A veder a iftratiar di Margherita 
Le tcnerelle membra. 

Che non può già il mio corc 
Soffrir tanta impietad e ? : - 

' Ah poucra fanciulla 'i : *:0 

Come par che io ti veggio 
S tra t lata da carnefici, di modo. 

Che d'ogni intorno iène fcorriil fan» 



Pitiche fpinc pungenti. 

Mi forma n e la idea qual fia il mattato. 



Ottimo r Tjjeodofio , éfronimio . 




guej 

Che i preparati acutj , 
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Fr« E gli è Ottitho quelli; Ottimo certo j 
Che li che con l’cfempio de* ChriftianI 
* ' E lacerati, e motti » 1 

Sarà pentito hauer lafciato i Dei 
Antichi, per vn nouo , 

Per lo cui non lì me rea altro che morte • 
Th. Ceniamoli di «quello , . 

Che fé còàì fora come tu dici , ^ 

Noi la confolaremo , 

Ch’ancorcon lui confcguircm mercede. 
Ott. Ahi che non podo lamentarmi a pieno. 
Che m’interrompe il pianto . 

Fr. Ottimo dì, xhc piagni/ qual fciagura 
Ti fa doler qui folo 3. ..i y 

Buoltiforfc d’hauer Ghrifto pei Pio 
Creduto/je confettato ? >uv i.:;. P ; ! T 
r o Non ti imariircper queftb y,‘- . j 
Chtjerouerhi de renar tuo perdono .i? 
Th. Graue fu il tuo peccato, e graue pena 
Per ciò mcritarefti , ; a 

Ma perche tu conofca , 

Che vogliam , che tu r Siua , imprecare- 

DIO 

Da Olimbrio impunità, venia da i Dei . 
Ott* Ciò non chied’io,nc men per ciò mi do- ' 
gli©, * 

Ch’io <rv vo’.morir per Chritto 
* pietà di tua figlia Margherita , 

Mi fa formar così dogliofi accenti , 

Che qual fra lupi manfueta Agnclla 
Sarà tetto ftratiata. 

Th, Ben. degnatnente il mcrta 

Poi i 
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Poi che fpregiando i noftri (acri numi , , 
£ la fua condition, s’hà data in preda 
A religione cosi .abietta, e vi|c • % 

Ott. Ahi empio , ahi crudo ( non diro gtt 
padre. 

Che uon (ci degno di si caro nome ) 

Ma nimico, mortai del fangue tuo ; 

De le tue carni il ftratio,i ftenti,e 1 duo- 
lo , _ u u- - 

O di fejìi» pietade^j» r »/;i 
£ più duro che mai> vie piu tèucro ^ v 
Maggiori anguftie le defidri, e brami f 
Troppo p.aflìon t’inganna : 

Amano i bruti ifteflì i nati fuoi , 

. Non che glihuomini ,che hanno 
Difcprfp di j agio n : ah ifld l goitadc j 
Jbi facer d o te Jommo» à i cui cflempi 
Jigger S l deue vn popolo , il maggiore 
De la Piouincianoftra : . .ru 

Cieco tu npn conofci i xqerti, e i pregi 
De l’vnica tua figlia, e uon conbici , T 
Qual fic n le Tue virtù, qual fien le .doti 1 
Tu tifaivna Venere impùdica, 

Vn fcheletro di morte jdolo, e nume , 

. K , E perche la tua figlia non l’adora , . 

Ma come merta rabbprifce, c (pregia , 
Rendcndp ^vpfQ Dio domiti hoao- 

. ìjc fi oicail^b tt.irr.v^r.s {O'f.^.flT \ 

. Degna la fai di si crudel motori ì 

Th. Non quella figlia fola. 

Ma fc mille n’hauefli, come lei , 

Manco iftratio di lor non bramerei \ 

' Che 

Q^T'5 v - 
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Che quale inubbidiente -• 

Nimica al genio fuo, nimica à i Dei, 

, D’eiTeuni figlia è indegna, 

&l < Si cerne è molto degna 

Dfl fupplicio,che OJimbrio li prepara: 
Però Ha lacerata , td iftraciata , 

Che quanto più afpiamente 
' Jl Tanta gioia maggior quell’alma fentc . 
€)tt. Se tuconHderaili 

La giandezzadi Chrifto, c la Tua gloria, 
r £ iH’ègli è il vero Dio , figlio di Dio , 

^ ìu No'n'crappaffionarebbe , 

Che tua figlia negailèilfacrificio 
A Del profani, a Dei , 

Che furono qual noi gente mortali. 

Fr. Coftut molto è arrogante, mertattbbe 
Per gran temei itadk alto caitigo. 

. Th. Hauri bene al fuo àtdirdtgn'a mercede. 
Ott. Altra mercè non fpero, 
f 3«^Chci meriti d.Chnftò, ' 

Fr.’ Saia là tua mercè croci , c tormenti • 
Ott. £ ciò per miafalute,cheal mio Dio 
Per via più meritoria 
Non pollo gir di quella j 
£ perche quello auenghi , a Margherita 
’ * Mi volgo, con. pròpoli to di leco 
Patir tormento , c morte 
Th. £noi andiamo à duplicarci voti, 

% Via più intenfi, che mai,viapiùdiuoti. 



ATTO 



J 







ATTO TERTO. 



SCE N A PRIMA. 



Qual cofà miipótèaTn- 
contiar, che > 

Mi poteflè apportar più graue affanno ì 
O Maigherica figlia dolce, e cara , 
Speme di quella ‘'"Vecchia tua Nutrici > 
Come mi lafci, ohimè , come mi r \ieoi 
Tolta da crudel'gentiafpre nimiche l 
Del nome Chriltian : ahi crudo Ohm* 
* brio*. - v 

Ahi fanciullctta inerme ; < ' ' 

Come potrai (alitarti ì qtìàjl diffefa 
Ti potrà qui giouar per liberarti 
Da Tempie man di si crudet (icari ? 

O Gicfu Chrifto mio Signorci e Dio . 
Tù Col che lo puoi far falua pitiofo 








ijf Me infelice, mifera, e do* 
I -..lente, 

E Quale dime più afflitti , 
I e feon folata ? i 



J 
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Cbequajc ioubbidientc ' 

Nimica al genio fuo, nimica à i Dei, 

.. , D’clTeimi figlia è indegna, 

H, f Si ce rne è molto degna 

D$1 fupplicio,che Olimbrio li prepara : 
Però fia lacerata ,td illraciata , 

Che quanto più afpiamente 
" OI Tanta gioia maggior quell’alma lente. 
€)tt< Se tu confideralli 

La grandezza di Chrifta, e la Tua gloria, 
ti •£ ifi’èg li è il vero Dio , figlio di Dio, 

' ta Nòn'crappatfionarebbe , 

Che tua figlia ncgaiìèilfacrificio 
A Del profani, a Dei , 

Che furono qual noi gente mortali. 

Fr, ' Colìui molto è arrogante, mertatebbe 
Per gran teme» itadfe alto caltigo. 

Th. Haurà bene al fuo ardir dtgria mercede» 
Ott. Altra mercè non fpero, 

? s*' 1( ICHe i meriti di Chriftò . 

Fr. Saià la tWa mercè croci , e tormenti • 
Ott» £ ciò per mia falute, che a) mio Dio 
Pervia più meritoria 
Non pollo gir di quella j 
£ perche quello auenghi, a Margherita 
» *'■ Mi volgo; ccn.prtìpofito di feco 
- ■ Patir tormento, e morte 
Th. E noi andiamo à duplicarci voti. 

Via più intenfi, che mai, via più diuoti. 
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M, Tfutriccj 



Me infelice, mifera, e do 
vlente. 

Qual è di me più afflitti 



IV^U^jU ■ “ • e fconfolata i l 

Qual cofa mhpotea’ih- 
' 4i ‘ centrar, che > 

Mi poteflè apportar più graue affanno ? 
O Matgherica figlia dolce, e cara. 
Speme di quella Pecchia tuaiNucri'ct , 
Come mi lafct, ohimè , come mi ^ierji 
Tolta da crudeKgenti afpre nimiche I 
Del nome Chriftian : ahi crudo Ohm* 



Ahi fanciullctta inerme } » 

Come potrai (alitarti ì qti^I difFcfa 
Ti potrà qui giouar per liberarti 
Da l'empie man di sì crudei Acari f 
© Giefu Chrifto mio Signore^ e D.ió£ 
Tù (ol che lo puoi farlalua pictofo 







e , ATTO 

& , Xa fanciulla tua ferua , c tua diuota i 
Deh non l’abbandonar , dalle fortezza 
*V-' ' Almeno tanto ch’ella viua,emora 
' r In te Signor,cui tutto il mòdo hónora # 

• -S Q;E N 4 SE CO N D A . 

C Mefio> e la J^utric^j > ^ - 

Q Val crudo leftrigone , 

O qual htiom nato fra le tigre hir- 
" cane 

*C; '• Si può trouar di più’fffj^nQ core 
Del difpietato Olimofiò f * 

No. Ohimè che Tara quello ? 

Tutta mi Tento conturbare il fangue. 
Mef. Maftà licur maluagio. 

Che non permetterai lo il giufto Dio, 
c-r -•? Che te ne vadi altero.. 

Di tanta fcelcragginc impunito . 

Nu. Che minacele fon quefte ? e che lamenti 
Tu, che fai da te folo ì 

Mef La maggior crudeltade, il maggior (ira- 
zio, , 

Che (ì può far à corpo human , mi sfor- 
za , . 

Per la pietà ch’io Tento, à efaggerare 
Lamenti al cielo , alte minacele à Olira- 
brio . 

Nu. E di quai ftratij parli ? ohimè farebbe 
Mai quella la mia figlia ì 

>’• ' Mef 
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Mcf Donna non sòie mi farà conceflo 
Dal duol interno, dirti 
Quel che hò veduta,^ quello r 
Che narrar non fi può con gli .occhi a- 

fciutda 

Per l’Editto di Cefare tu fai ,r f 
Che’l crudoOlirnbrio ha diligente cura, 
Ch’ogn’vn, ch’adori il croci hflò Dio 
Di fuoito fra morto , - 

Et ei per più Ibllìcltar l’impfefà . , 
Scorre in perfo'na la Promana, cs’ódc 
Alcup chriftian, li ra Icuar la yita j 
cOJ; , Onde ne teglie yna infinit^ftragc 
. oio Jp^nwferijCiiuiftiani , ; iu ^ ‘ • 

0 Coli fcorrendo vn dì, tf'può p«r.«alo 
Vna leggiadra fanciulfctta, c belfa , 

. Quanto formar potea natura , ed arte ji 
Ch’à guifa d’vna vaga pafiorella 
: . Seguiua vnrgrcgge, che pafcchdo and» 

t. U3 } t 

. . * Al primo fguardo ci n’arfc , 5 

E n’arfe di dcfìr d’hauerla al tuttq 
A le fue voglie infane , “ 

E non rantolio giunto à là cittade , 
Ch’à Pi ifco comandò Tuo capitano. 
Che con gran parte de^olcfat^fuoi. 
Doucfle gir à prender ladonzclla | 

Del cui amor fe ne trouaua acjcefq;^ 

Eù da Prifco efequito . , 0 

11 tutta a pien ,.e fu condotta a CXlim- 
brio: ' - 

Ma perche fi c feoperta effer chriftiana , 
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E gran fcrua di Chrifto, 

L’amor mutato in più feroce fdcgno , 
Hor con acuti chiodi 
l ‘ : : 'ie ha fatto lacerar tutte le Carni j 
Che tormento più atroce 
Non cffedò/’chc fi poffi 
* s Imagioarda^fcelerafa mente. 

Nu. Ohimè , mifera me , mifera figlia * 
Quella è mia figlia ; ohimè . 

Me£ Se tu hauefiì veduto 
;*j~ 0 l^fmpietà de^carnrficì, e quei ferri 
Pungenti, in quelle Carni ten creile 
Entrar di Margherita , non che pianto* 
^ Ma per dura pietà conuerfa in duolo 
T 'Nc farcite : che Olimbrio , Olimbrio 
iftefTo, . v 

- Perla cui commiflìone era ftratiata, 
Volfe le luci altroue 

*■*' 'Per non veder tanta effufion di fangue: 
Piange il popol d’intorno * e fi doleua. 
Che cosi atrocemente vhà fanciulla 
Fofle dal ferro e lacerata, c guàfta 
Senza remilfion , fenza pietade. 
i Molti diccan di loro, o Margherita, 
Non ti lafciar llratiar , credi àgli Dei» 
Ma e (là volta al cicl folo la mente , 
Leuata in fpirtoal fuo Signore oraua, 
Che tanto difortezza le donaffe. 

Che folle vincitrice de* tormenti 
- Crudeii,che fentiua, a’qutli humile 
Staua patientemente, (dù 

Yolgédo folo al Cicl pieghicre, e^guar- 






4 



fv 



2D £ R iZ ©. it 
Nu. Ahi cptpio , ah iujqpctyjih jivhumano , 
: *ahi crudo i r, i^b, 

Ahi poucra mia figlia > ò’me mefehina: 
Dehijftfegnami la via , , A ■{ 

Che mi conduca al luogo, ondechc_* 
Olimhrio hì ^ . 

.Ha fatto.di mia figlia > n 

Spettacolo si crudo , ■ 

Che Ceco al tutto vo* morire anch’io . 
Mcf. Se tu ti fermi alquanto ; a j ' 

T olio Cedrai tua figlia , che’i crudele 
Ha innanzi ai mioLpaccir commeflo à 
Seuio ' ! :■ 

Suo Caftan , che cosi afflitta, e guada 
... A la ^{gjonc fi: conduca , pofta 
y'jraA m*fb ièifì#rfr a pumio U 

Qb* de) i 

Che la fia quéìia^ved» ? * ) 

i ^pcso Scifio^jfila fàncmlIa^ A Dio* 

V 

$>C ‘&“N W TER Z A. 



Seuio y 
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M I fpiace Margherita^ che tu fia 
Cosi odi nata, che piu todo vogli 
. Luiciai ti tormentar, e tuor Ja vita,- 
Che pi ender il configlio dei Signore 
Olimbrio noftro, che fi degna farti 
pwtanta grafia di volerti in fpofa , 

^ Se a’ noitri Dei falsifichi : che penfi 

I 

l; 
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A T T O 

E gran fcrua di Chrido, 

L’amor mutato in più feroce fdcgno, 

, Hor eòo acuti chiodi 
' '* ■'ìle h a fa ttó lacerar tutte le carni $ 

Che toimento più atroce 
Non crtrdo/chc fi podi 
J Imaginarda^fcelerara mente. 

Nu. Ohimè , mifera me , mi fera figlia , 
Quella è mia figlia ; ohimè . 

Mef Se tu hauedi veduto 

ì?impictà de’.carnificì, c quei ferri 
Pungenti, in quelle Carni ten Creile 
Entrar di Margherita , non che pianto, 
^ Ma per dura pietà conuerfà in duolo 
? Ne farcite : che Olimbrio , Olimbrio 
i fletto , 

> Per la cui commifEone $ra ftratiata, 
Volfe le luci altroue 

tn* Per non veder tanta effufìon di fangue: 
Piange il popol d'intorno , e fi doleua. 
Che cosi atrocemente vhà fanciulla 
FofTe dal ferro e lacerata , e guada 
Senza remiifion , fenza pietade. 

Molti diceandi loro, ©Margherita, 
Non ti lafciar dratiar , credi àgli Dei j 
Ma edà volta al ciel folo la mente , 
Leuàta in fpirto al fuo Signore oraua , 
Che tanto di fortezza le donaffe, 

Che fofle vincitrice de* tormenti 
• -ii '"Crudeli, che fentiua , a’.qutli humile 
Staua paticntemente, (di. 

Volgcdo folo al Ciel pieghicre, efguar- 

Nu. 
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Nu. Ahi eptpio , ah injqpo> injmmano , 
+'■ ^ahi crudo j « iuibr • 

Ahi pouera mia figlia * ò me mcfchina: 
Deyafegnami la via , r 

Che mi conduca al luogo » ondi chc_^ 
o OJtmhrio Sl> . 

Hà fatto. di mia figlia s y 

Spettacolo si crudo, . ; 

Che Ceco al tutto vo’ morire anch’io . 
Mef. Se tu ti fermi alquanto : i;i s '| ' 

Tolto .fTycjd&i tua figlia, che.’i crude/e 
Ha innanzi al mioLpartir comincilo ai 
Seuio ! v 

Suo Capitan , che cosi afflitta, e guaita 
. . . r A la cprigjonc H conduca , polla 
> u A Wfb tejtóapaata u 

Otti 4e) Ralagtf^ftcteftp, . 

Che la fia qu«la*v«d* ? * ) 

: JA%pc$Q Senio, «da tendali*, a Dio* 

S ; C'E"W » TERZA. 
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M I /piace Margherita, che tir fia 
Cosi oliinata^chepiù tolto vegli 
. Lucrai ti tormentar, è tuor la vtca,ì 
* .i.Chc prender il conlìgi io del Signore 
- Olimbrio noftro, che lì degna farti 
r> : ' Cotanta grada di volerti in fpofa , 
Sea’noitri Dei falsifichi; che peni! 
*44 Di 
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. <- ^Difar corf’quefto Chrifto^ .vV> 
Tu perderai in vn'idelTo tempo 
' - £ ia beltà ,ela vita. 

Io mi doglio à ^vederti così bella, 

E così lacerata),^ • J ^ ■> 

Però verrei , che tu credefli almeno , 
Che ‘‘"'vorrebbero rDei,che tn viueflì. 
Mar. Facci Olimbrio ogni dratio 

£>i me , che la padìon di quella carne 
E la fai u te di quell’alma, ond’io *1* 
ir Più rodo andrò’, douc > ch'andar delio, 
i Non fauori dèi mondo ì ' 

Non lodi di beltate, 

j-f: Nè fpauento di morte ^qcp ouc 

Botri con fhoiufingh^^ eoh [ rtinaccie 
\ Leuarmi dal wioCnttft^,dal^n& Dio: 
Felice te pPai ifti$>£ignor crèduli?. 

Che d’vni fÙéVt#®br CI ' 
f Non teme pedi tu^m» nè di mille; 
^jChe l’acquifto del Cielo 
Val più, ch’vn ftratjod'vn corporeo ve- 
lo . 

Se. Non vo\ che tu m’infegnj , 

Farmi guadar j mira qui Vn poco , corno 
Tu te ne dai ? che idilli 
' Mourebbonfi à pietà , non che le fere: 
il Pere dei tuiodinatà v 

J)el proprio, lingue tuo redi macchiata : 
Quedo è vn .pezzo di carne , e quedo c 
vn'altro, o . ><- 

C*han guado i ferri ; nò «.victer vogl’io 
Secondo il Tempre anticoirito mio. 

Nu. 



T E fì Z o; ij 
Nu. Come ti veggio figlia vo Margherita,-' C y 
Come difpecfe van le tifc'beflezze. 

Mar. Datti pace , mia madre', ' r ' ’ u >i 
Che quelle paflion , quelli martiri 
Mi fono in Ciel tante corone iVpalmér * 
Se. Non più parole , vada k rvj.\ 

• Vno di voi i la prigione , ed ap*a*l -uH 
E tu donna ti parti, fc non brami '**' 
Lafciar fcco ja vita . / '/{ 7 

Nu. Quella , che miìnifnacciper mia pena, 



Mi farà 



Confi 



agratja. 



i a mia caraiiaua ; , 

Prendetèmi^M&r, efeco infame 
Mi conducete à la prigion , che fono 
•^hAnch’io (prua di Chrf 
Se. Vecchia tu ribambilci, e tu-Vtftftggik. 

Sò /che rt^^oPpaflip nti>fa tpàtfcfò 
Però quin^tì vpfttì*l hi 01 ii h b * rlD V 
Tu MargheVita^ofi; che sl'tr piace» T 
Entra^flSfdShtrtP: hora chiudetela - 
diamo/ ' ^ 

JTii. Non partirò giamai, 

Se^ria non veggo là mia cara figlia , 

- Se priadè' lafua villa non mi godo» ■ <} 
Villa crudele , e amara 
Percompaffion de le llratiatècami,* •«>! 
Ma villa arfiata , e cara Ò 

Perch’c fola il mio ben: ^ ma eccoli) fónte 
D’ogni virtù, come rirtchiufa Hai : 

Eccola genuflglTa ; vo’ ricrarmi 
Per hor, che non la voglio 
Sturbar da l’oratione^ • 

•• Ott. 



' bT> 




. \ 1 
• * j.* L 



„ ATTO- 

Ott* Don$ia , ; cj?e t fai qui fola ? , ^ , L ; 

Sautu^i^rgherit^ i } 

Nu. Lo sò purtroppo : . . ■ : .j, j. .r li 

Vc^iin quella fer^ta-^i > D j 
Qtij. Vi, *^§§"0 Margherita , 0{< ‘. ■« ' 

Andiamo à falcai la.. u - . / * 

Nu. L^fcianla prip?aorar,ftiamoinairpartc. 

ir àÒti 

SCENA QJ ’A R T A . 

•a il- ;ì; . ’i?lfun ;.Vir • 

:Dra- 



« * juj^ i » ^ ' > -** 

I Mmen fo.-£)io ch’i la tua ferua inde- 

» .»• ;<fi t ■ * 

£onced<$e per gratiaj^i»f^zz?*;2 

• Che del fero nirri^t^ftiuwf^lc .joq 
Tgamei-ròà «incllBs^j ilari T 

-ni&Ì0^a,fOn, noh iWjR^gjaiiiBCOra «L 
Dolce Signor , ch’io *"Végga 
Vifibile colui , che micoqtcndc yf 
La gloria rqa > fallo venir Signore^ 

Ott. Ohimè, che fumo, ohimè, che-fiampa* c 
quefta-j. ^ 

Nu. Qime che fero monftro , 

Ò mifera mia figlia ,ohiin£ la e morta, 
Saluiamofi Nutrice. • . | 

Mar. Per quefto facro fegno , • 

Hora mi falui il mio Signor benegno • 

• ■ i 1 • • ‘ nu» -Ai,-'- • -- 1 

. ^ ..i > 1 



■ go , Belzebù 
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SCENA QVIN/T4. 

Il Dragone venuto pèr infeflatla beata, 
alle parole delia [anta crcpai* t 



Su. 



O Sia Iodato il Cielo. 

E benedetto il Tuo Signor eterno. 
Vero huomo ,c vero Dio , 

Infallibil fuffragio di quei tutti, , \ 

Che ricorrono a te, grafie ti rendo. 
Che m’hai fatto veder belila si hcfrcéda, 
E liberata infame 
Da così crude , e così ingorde fauci* 
lei. Hor badi quel c’hai fatto Margherita * 
Meritamente è morto * v . 

-i Ruffone il fraudolente* 

Che cercaua di farti 
Perder la glqria k ptegìo ! 

. Di tua virginità* di UR lant’opre : - 
E di diftrugger tua beltà infinita: . 
Lafcia che io parti, e nò voler me anco* 

Vccider come lui. o , 
tar. Ah falfo adulatore* 

Mimico al noftro genere , tu credi 
Ingannar me? che fono . . 

Dal mio Dio cuftodita / X 
Arreda empio detaon > proftrati à terrà 
Sotto i miei piedi humile. 

Che tu Tei mio prigion perfido * C vile, 
si. O Margherita (anta 

Babbi 



% 



* 



Habbi 



A T T O ’V 

Habbi di me pierà , mi chiamo vintq - 
* Ahi che tanto mi furo 1 

I tupi fedeli amici , • r > L ^ 

Quanto turni ti moftri afpra nimica . . * 
Mar. lo nimica ti fono, federato , - - 

Pei che al tuo creator forti nimico, 

£ perche fei d’ògni leal Chriftiàno 
Pcrfecutor maluagio: >1 

Qual olfcfa ti fero j e qual cagione 
T’han data quelli , che con tanti modi 
Bifen Pd’ìniqujfà > pieni di frode 
^^Gh perfetgUiti tanto ?’■ ... :>< : j 
Dillo per Giefu Chrifto mio Signore • 
Bel Àhtone, chetoort peraltro, 

Che pervn odio antico, che v'hibbiamo . 
Che l'huom Ha fatto degno 
De’noftri fcanni, onde noi fiam.ca^ 1 
duri, > ) 

E di goder qud Regno, '? 

Che degnamele Ih allignato in nollro , 
Che’l veder^n’huom di terra A 
• A la natura angelica, per gratia, .1 
Douer preceder ne i celcftwberghi , 

E feorger noi , che deriuiam dal cielo 
Nel foco ,enei tormenti , 

E cofa intollerabile per noi . 

Quell’è cagió,che noi vfiamo ogn’ane , 

E fpecialméte nel Chrilltà , quand’egli 
Più fi dimoftra virtuofo , e buono » 

Per trarlo no feo ne i martori eterni : 
JNon potendo altramente 
Far contra al ciel vendetta . 
c •' 'J ' ", Efe 



t e wkt o: ìj 

E fé bea difcacciati 
Da le loro oration damo (bucate , 
Taat’è il delire ardente^ 

Di riduiliqual noi, ' 

Che da la inuidia., e da la rabbia (pinti» 
Per la (elicici, c’habbiam perduta. 
Senza fpetanza mai 
Di più ricupcraila, 

Tentiamo modo , evia ' r‘ J 

■ Per il duol , che ci accorra , 

D i nmouerla ancor da gli altri ancora . 
Ahi quante uolre cóbattendo hò vinto; 
Quante volte i più giudi, e i più deuoti 
Feci cader , ch'uria fol uolca, c’hanno 
Abbandonato la giudiria, e Dio, 

E che fouente uanno 
Senza hnu tto feudo de la Croco 
Non ponno più fuggir da le mie mani; 
Ma da te Margherita io Tempre fui 
Vinto, fconnrto, difcacciato,c morto. 
Che da te (bno date 
Tutte le mie mal’arti lacerate ; 

Peiò baditi quefto, 

Che la uittoria è tua««. 

Mar. Se la uittoria è mia ( come è ben mìa ) 
Mercè di Chriito Saluator del mondo» 
E ben làgion , ch’io (àppi. 

Acciò , che maggioi mente 
De la uittoria io godi 
Dichi nimico io uincitrice da: 

Però dimmi, chi fei? 

Per quell’ifteflo Dio , che a tuo difptttO 
Inchini, e riucnfci» C 



■A t T o ; 

Bel. lo fono Belzebù : £rjencipe grande; . 
AlCuf^ibo ; LuCÌf«rpjfc,<^?d° ~.r 
$ e r ge nei at io n , dal eie} d ifee fò », 

E Tappi tù,c’hauendo 
Rufifone,YSCi^o, bai morto,-* . 

* Al nijflrp ^ero Pi encipe, il -maggiore 
Amico, che egli, ba^ffe.,, . 

Per le tante vittorie , , 
Ch’alRegnQ.poftroh4porte5 /* 
Ond’cgli.ti pqtrcbbe ‘À 

. Ancor far qualche male 
Per hauerli tù morto am:co tale»^ • 
Mar. Mentre il mio Chrifto è meco 

.D’alcun di ypi non t,emofcelerati * . 
ter la voftra fuperbia - 
Nel baiatro infernal prccip/tati. 

Bel. Deh turni lafpia homai, ohe più non 
pollo . *■ 

Soffrir laiua prefen za . 

Mar. Hor s’apra maledetto 

La terra, e ti ingiottifea * > 

Bel. Ohime 4 chcip;mi profondo# 

Mar. Hor vi rendi ragione . , « 

De l’anime ingannate al tpo fiutone # 

Col. J^(#i^rgh$rit§ i 

Smorta, 

Che come vinf ìtr^ce ti li dona : 

La corona di vita, 

E la palma nel ciel così gradita # ..i 



,iv« ... ■ s 






' r\ 

*■ 



J « - ■. v-vj- 

Ottimo, e la K(utnccj • 

iii^Vp Os i. 

C | Felice, o beata. 

Che fauori fon ciuciti > 

Che porgi Re del cielo à i tuoi diuoti • 
Nut. O Margherita figlia, 

Fehciflrma figlia; 

Ben hor chiaro conosco , 

Che fci tutta celefte, e tutta fpirtoV 
■ ' Che ben, che tu fia in terra , 

Viui però nclcielo, 

Ch’à tuoi fanti occhi noli tc’l velacelo* 

Ott. Nutrice non «''Vorrei:; 

Che foftr così intenta -■:> > . . . 

A le cofe mirabil, che tu rVedi , 
che parlando tutt'hor di Margherita 
Di Margherita al fin ti fmcnùcafiì^ 
Pesò farebbe tempo ■> • 3 

Homa'i, che te n’andafte . >. „ h 

A proueder di cibo a la fanciulla**;' 
£7uc. Omemefchina,come . 

M’era «^feita di mente s U/Ci 
Doue fia fiata la memoria tardf> ' ' 
Hora farà più frettolofo il pafio^ Ji 
tt« Và dilungo/e vientofto. 

Ch'io qui d'intorno (correrò fra tanto 
Per ìfpiar quel, che fidrce*Nu. Io vado* 
.-'. a . C a ATTO 



atto qvarto. 

SCENA P R 1 M A. 

> * ■ * • if » • 0 1 li <•>:,- .J 

4 ‘ ' I 

La 'Nutrice fola^ . 



i 



s 




il mio Signor, fin 
qui fon giunta 
Senza trauaglio alcuno» 
E ancor che’lnfchio à che 
mi pongo Ga N 
Grande, per il terrore , 
Che tiene ogni cbriftian del crudo <> 
limbrio i 

Vie più celatamente c’ho potuto 
Con quello poco pane , 

Per porger cibo à Margherita , fonali 
Amata qui, fendomi Chrifto Duce : 

So che s’io folli qui d’intorno colto \ 
Non fol farei ficura 
D’tfTer lubito morta , 

( Di che morendo in Chrifto 
Poco mi curarei) 

Ma farei certa di maggior tormento 
Efler cagion ne la mia figliai ond’io 
Non mi voglio accodare 



QJf ARTO. 17 

A la prigionie prima > 

Non ben miro d'intorno 
S’aìcun per quelle vie fi ved e: quitti } 
Ni un com pari fce, € in quella 
Pcifona non fi feorge 5 , 

Mi retta fo) guardar s’alcun di corte 
Mi ponile veder : ohimè t vien gente • 

scena seconda; 

Ottimo, rìfutrìccj . ‘ 

B Enà voti condegni , * 

Condegna morte n’hai Theodofi# 

ZQ&tRv. i.'s hauuta, . 

1 tuoi follaci prieghi ‘ ? 

Conncncuol mercede • ■ 

Hor Ira tuoi Dei, ne la più deca patte 
De Tempia vite, dimorar potrai > 

Ne i lor lupplici eterni, à eterni guai. 
Nut. Mi fon tutta rifcofla j Ottimo è quelli/ 
Sarà venuto à tempo . j 

9 tt v Così fperdino teco i tuoi ièguad' 

Ne i loro falli errori , 

E duri , e pertinaci . . « i A ! ! 

Nut Chr irto ti fiafalutc. Ottimo buono 1 

Ch’imprecation fon quelle } ■. ‘Z\ 

Per gli noftpnitmci r.. o il: .. 

Douiam più tetto porger prieghi al eie; 
lo. 

In lor fai liti che brajnarUmale j 

"***" "" - C } Si 



tì .« it a r ojo 

Si chi fa prcrft-flìqH ci’effèt chniftiano • 
OtU Quelli pei» tuilniìprcco» 'od ->L 

ii.ili’iradeigiufto Dio* Dorma , non fo- 
no^. ' ;• * . -V - •• i • 

Di remiflìoft più degni , ! » 

• -i ■ Che fond, ò che faranno- *' ; • -f 
. - - Nc : i-lot peccati morti . »H»q ; U 

Nut. £ quai fon quelli morti,e qnai fon quel* 

.AQ[V 0,0 2 J ' . 

C hanno a morir ne li peccati loro ì 
Ott. Theodqfio Patriarca . . , 

Di Mirgherttàt'Sc mimile' pad re , 
Quefti di pria nf i fuoi peccati è morto : 
E quei che pertinaci ; • * * ; - T* f 
3;iotCotìi’cgli, negaranno b io ... 

Di ^oler far de’ftioi peccati emenda, 
Com’egli ne’ piccati moriranno^ 

Kuf- Din oiluliJ iGCiJ t* L: ali c 3 

5 . S iar o pur foi di Sa than affo. amici ^ 

C nc fecq carnate non contiene : ? 
.UMadimnu come faid° /. 
li) . CJhe lìa Theodofio morto ? 

Ott. Io Phò veduto morto. 

Chetici tempio di Gioite i punto è ftes* 

.fo ; ' ' ' 

„ Il cadauero fuo. • ■ t ^ .--.uh ’i 

: uDa là finiti idolatri vifitato,! 1 :'0 „ 

Che à caftì indi pafiànda > iifri'D 
Volli gli occhi nel tempio - !:• > c l 
V5- - Di donde vfeia di genti • L 

Varie, vari lamenti, . o'< 

£ vidi il JPadre ingrato a . io. : 

te Da- 



c£v 7 ri't*o. - a8 

' D^D]'auòli , afFocdt6‘i'' rn! ‘ > 3ifi A V O 
• Nut; E eh (2 /ai th 1 #! qilt’ftò ? f Tjf HJ & i * 

Ott. ^AVpirfardiTrà^imW^OT^oiriri' jjH 

Sacerdote hi htài* dei* ttm pio « iftATo ,<■> 
v Che de la mone (h^naf taito 1 il-cafo 
EflefcO^ì cómpre £<>•' ! ■ tu T ’■>■ ‘ -JiO 

Kut. Difs’egli thfc^l'Demè^dòfaiftò^auea? 
Oét: Noh cgUTrr^trtidifi^ *1 <”»T 

Che mentre,che Theodofio’ftafua inten- 
to £' i!rtr>s : ofnnybn A 

wì C Aderger Slòr‘É)ei fuppl&lfc,^v3ti , 
Per impetrar da quei qualobfc t&pofta , 
Sopra Ja detti uttion, che egli bramaua 
'X>e*fedthdi Qhriftpj [S g g 
Fuor de l’imago del Dio Marte vfeio 

Che di Thcodofìo s’auentò à la golaj. 

* ». coh legt’ ffc raffogjb diilttrig<57\ 
Ch’ancordi quelle r ^Vkfi»ledtirfcgn# 
2 * ^Kèropifithe la pecceyr. ri£ 

£ fu b ito partitfl in fiamma ardente , 

K Lafciandoil luogo pieno à l’vfcirfuofà 
D i sì gran puzza, che fi (ente a ncora . 
Kut. Hor r \adi coti Sa* bari in’peidfbuSnc • 
Ote.’ MQd ^Tl»^S^us.che;IItrlla ^' , gu uopi 
Mi dai di Margherita? »d 
Nut. Altra noua d idei dar notiti -potto? 
Sèffirpi'di^cpieLche fdir)- «a d >uT. 

< Cfi’io pocodà fon giunta 
Per porgerle per cibo » 

Qucfto pocoidipaneiii :? P 1 5* nO 
L'S ' C 4 Ott. 



ATT O 

Ott. A che dimori più? che non t'apprefl* 

▲ la prigion ì che nou la chiami homai? 
Ku. Timor m’hà facto fouraftar fin’hora . 

Ott. Vren meco arditamente , 

Ku. Lafeia prima guardar 5*10 veggo alcuno» i 
Ott. Sono tutti occupatile la morte 
* Dclfaccrd^te,hàmoffa 

Tutta la gente verfo il Tempio :’andia- 
•us? moi 

Andiamo: eccola *à punto 
. Ch’à la ferrata fi dimoftra . Nufc O fi- 
glia. ~ 

. _ r% 

SCENA TER ZA. 



Ottimo, Marghmta, 7{utri(Cj 






C Hriftò Giefu noftro Signore , e 

■ J2)lO >*> ov» 

Sia tcco fempre . Mar . E reco femprt 
/fra. v*. 

Hu. Ahi figlia , ancor ch'io vegga il tuo feci 

. >..o VÌfo 

Rifplcndcr più che’l Sole , ; ' * dVt 

Non poflonon temer , che tu non hab- 
bi ‘ ;- J. - f 
Per ii marfor fofferto . : c ìlA .iu r l 

Tutte le membra lacerate , e guade . 
Mar. Non m’hà il mio Cbrifto abbandonata, 
madre , 

Ch’io fono homai fanata 

•3 0 * J Da 



ay A R T Q5 ^ 

Da quelle man, efaefer di Bàlia il tut< 

to: . . r .* . "i <-v. A 

Non hàla vita mia macula alcuna . 
Che noe fi vede pur vn fegno folo 
Di cicatrice 5 ed ecco ./> 

S'io paio quella, che da acuii fpilli 
Sia fiata diffipata. 

Ott. O pitto fo, o clemente , : v ' 

O Dio onnipotente j 

Quelli fon fol beati - (; A 

Ch’in te ftan confidati . 

Ott. Quanto al tuo Chttfto fìj diletta , e ca- 
ra 

Ben caro lo fediamo. 

Si che tu per me priega 
Che tcco ancor morir non mi ci niega « 
Mar/ri Ca tanto per me cara la r\ua : 

Fin che fcpqlta m’hai, - : .1 

Ch’à te folo s’afpctfa, che il mio Dio 
Da te ricerca quello officio pio . 

Nu. Prendi mia figlia, prendi 

Quello poco di cibo, che io ti porgo .- 
Mar. Lo benedica il mio Signor^, 
itu. Prendi 

Ancor queft'acqoa , e ti rcfìcia alquan- 
to. 



Mar. Copi farò fra poco. . 

Nu. Dhe s’ami quella vecchia , 

Che pur con il filo (àngue t'ha nudrita J 
/ Kon più tardar, ti adatta 

Col cibo à fouucnir quello tuo corpo 
fornai debole, e fiacco » 

C s Nc 



:s AO T ? fi cv a 

rsju Nèfar sì pocaftihia.dc.la ^ica* 

Ch’ai fin la vita è vita«* . : u r 
Ott. Dice il ver la Nutrice 

Trreforila pur, che non conuiené j 
Frapor tempo di mezo , ,i- : e . 

Per non debilitar più la natura^, - 
Nè far de la tua vita vnsi gran Spregio > 
Che fepiaccftèà Dioiche. tùrviu^ffi .jj Q 
De le ricchezze àilVfo^iejde'glidianori, 

A la tua gran beliate haiir«fttfiltt$> 

Vn grand iflìind torto . - r : -j? r O 
Mar. Quella vita mortale #>::? o. .jrj s:Cj 
Ch’c folo l’ombra de là c ^ > v ita eterna , 
Tanto pregiar fi.dtue,atijiei,à punio 
Quato ch-’e buona peiiferu ice à Chnftoi, 
!.^Che non.pecaltrorbamo naiiai mondo. 
Che per nàeccarcijhGielor i.n ùil i*M 
E non per poi; qui g/ùifpemcd* b«*e , 
'Ch’emanò quehd^fif e ,i i.'rfO 

Che penfa quà gifc injterradi gioiti . 

Beltà, ricchezze, e honori .. . i 
Dnquefto mondo, fono > ! » u$Q 

Sogni fallaci,* «ani; Ljrjjd qJ 

Che mentre l’huom fi fuegtyaiift 
’^/Qua tupte àpp^ieia»i,«^^ 

ombre, .01 

V’ non dee farli fondamento àlcujjo ..? ^ 
NocchierpùlBoridc infider . fri j 
- Combattuto da venti, atre procella 
Sofiien, fpecando al defiato portai 

t Go^rqtfìetriìcufaj»^? i iv> 

Cosìfal’hnanxcbriAiand*»*! (■ 9 il 
l 0 Mentre 

401 I 

1 




1 
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Mcntnciagtàtb mofqtftftoMiHfar (irrori 

i 9 ^«oiremSk: p$btadw*tóal#i* Ap St. . ??. 
Solo afjSflàtwlo glirocdhiav ;r r:;>kl~ 
PaffrfeÙceb! la fai a te .-eterna :j ; jn'jf 
«, Péro fuetti tomietiti, ancor ché acerbi 
Per ilddor di tjiwftj: cadili io proui; 

-. Le paiiBéiche^t&guon gloriole >/i 
Me Je fanno feria n p ì^g he ,i morde:. 

Ott. Non^adi^ei-t^itflooJidGbaurarco’lxibo 
L • affluita timidi sabMar; S i iche «Pvòglio» 
Ott. Hor ^VbnncpfL^i 
Ch’iatamo noiifi (cattarono quinci . 
Nu. Farò ben toflo figlia mia-ritorno .2! 

Mar. Con lapacedicStiftoahdate. Nut. A 
Dio. >£\;c! ita.'; ';i .ii 

Òtt. Nutnce rkitiamdiindifparte, , j 
Ch’jo veggo- gente vfcirfuorixli córte,.; 
Nu. Andiam pei'jqueflayiai^chiè piu éòper; . 
ta. « • :?u f i id’j mfctb;;/ Xsdi 7 
r : '"i* fli^rTlEOlO} ìOHÙfìLli! .4 
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SCENA (JV Alt A. 



Olimbrik' St#io VrifcoAs^/tlip . 

. otii «fiw ili * .. :>OC ; . KJL 



3 TV i/f M<fltd€bniàifetiift rig-c ... -j 
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IVI La thoitc* co4 5 bbrr^nda«y e così 

ftrana- r.j ” . O .ó’U uir .T ! 

Del noftro fà«rdo{cvo*i*' ijdO 

Pr. - Qublcbeiuo^rao peccato. '' ' c-Vi 
A cesi crudel fin i’hatrtà condotto , 



Che’lciclnoncxpuocattf wì .rvv 
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et ATTO 
m Non brama l'huom dìftrutto 
'Se. Se quitto è occmfo per voler de i Dei 
Non nc ccrchìam più oltre. 

Tentili foto pur che la lor legge 
Sia da ciafcuno, & o (Ternata, c colta ; 
Acciò che Tira de li Dei potenti 
Non cadi in noi, confi caduta in lui : 

E chi sa forfè, che egli • , 

«-• Per i ntercttè de la figlia, c’hora 
v Tieni ne le tue forze, appa Ilio nato. 
Non s’hauettè rimotto 
Di render più à gli Dei douuti honori ? 
E che gli Dei fdegnati 
Per la lefa Deità, l’habbino morto ? 
Ol. Quello cflempio ci balli 

Per far che i nollri Dei lian riueriti. 

Se. E che’l ^egga di far fubito moia • 

Oh Non perdiam tempo adunque s 
Vo’ cne Mediani che frutto 
Hauran fatto i tormenti in Margherita, 
Che diuenuta humile 
Sarà forfi pentita di cotanta m 
Sua pertinacia ;Seuio 
Che li facci condur fuor di prigione 
La dongclla di Chrift o . 

Se. Signor io vado. Ol. E tu Sedulio tolto 
Fammi la fede preparar di nouo. 

Scd. Tanto farò. Ol. Ben credo 
Che’l martore patito 
L’infcgnarà con men audacia opporli . 
A gli nollri voleri . 

Signor io fono fluido limato, 

Como 
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Come à ^^Vn sì fero ftratio . 'i 

fiabbi potuto dar coftante, e forte 
Ne la fua oftentationc vna fanciulla . O 
Ol» Io ti confcdo ben, che mi contienile 
N el veder tanto (àngue 
De la fanciulla fparto , 

Perla pietà volger le Incialtroue» 

Ch’io non potea (offrir più di mirar* 
la_* « 

Pr. Hor prouiam con dolcezza 

Di far ogni opra, che la villa, e ferita , 

£ à te medefmo, c à i Dei 
C’haucndone prouato airi martori , 

Per il duol de la carne 
Potrà mutarli di parer sì folle . 

01. Voglio che lo fàccia». Sed. Signore hor , 

^ Medi . 

, •• •> -fi . : .•> •» . ..■> •/ 

i , 1 * . * • •. x - , a.' 

SCENA QJflNTA.. 

r - • , • 

Senio, eJHargberita , Olimbrio 3 Trifco 9 
eSednlio . 



V Ien fuori Margherita allegramene 
te , 

£ non ti dubitare. 

Che fe ti mòftràrai di eflèr pentita 
Tufaluaraila vita.*. 

Mar. Tanto mi cur di quefta vira, quanto 
Mi è conceda di (penderla in (eruìgiò 

Del mio Dio , del mio Chrido • 

— • -- 

i X " 



V \ 
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Pr. 'Vicn Margherita » Se, It«iip,ftigionc 
>. hor-ec^Q. v 

Ol. ^iargher«a yorr«> pur effeiqugllp/i 
jCtyy* faluaflce la beltà*,* la vita>ì 
. Co’l ritornai, à i Dei * j . . _ . PI 
Che per antico rito tubati si sCl~ 
fr> l^^tìoofqamp.^egrii'r ; u*i 

ir. ot'rLì 

Che tu, mefchina , vn grand’ertor com- 
mettigli' b r .?■ .k.i# io' I *2% 

t A v^l^ftXPU orare vo Crocidilo .a 
Per huomfbfeditiofo , .tjb: ra 
phs-.pfiritflUoflpf^uto, fu da Pontio 
Dannato à crude 1 morte., ■ ; . •" 

E da Ja propria fua natione vccilo, - 
r< Sono grauide.pt ne, che hai (oflPeet* : 

Ma peggiori faranno . ; 

Quelle, che fi preparano di darti 
S’à gli Dei non facri fichi immortali; 
Peto Wn ti far più ftràtiaf/con noufe 
Inuentión di tormenti } . <} 

i , Habbi di te quella pietàV cho-noi 
Per tua beltà t’habbiamo > 

Credi,che i Dei pietofi, i Dei qiedeftni 
^Bramanp-chetu^iua,,;,. ; ^ ? 

Poi che m’han volto in tua falute il co- 

re , » * fcj i* 

Et in vece d’ vfar fatti,crAtdc)U . .L’ 

Mi fan tèco forqjar dolci pa*fll$ JjT 
S!io II)} fo.np acquetato, fìtti 
^.'.Sacrifica àgli Dci> hor mia dàlii^nit * 
Mar. Tu putjd*iM)i la^orte.delm^.Giìjifto, 
','H ; - £ fuggi 



itottulc 
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£ fuggi di lodar l’alta fua .gloria : 
i* Tu vuoi pur che la morte 
Acerba, che patì, lo lacci indegno 
D’eflere il vero Dio , c non intendi , 
i .r Che troppo amor,troppa pietà lo fpinfc. 
Scender dal cielo in terra 
Per voler huom morir, accioche noi 
Non peri (Temo, tu tti: : 
■Chenonperfedition ; ma’per inuidia 
t sì, Eifu'fatt^mour.^ual innocente 
Agnello in holocauflo, 

E perche così volte, per moftra rei- 
De la fua caricate, e del fuo amore 
La immenfità , che poco 
Parciebbe al mio Ghuftq d’hauer fatto 
• ort i • er noi, fe no n hane (le _ 

A ncor per peheghja vita^fpofta ì 
Chi powaJd^mci altri Dio 
.DSlc jnani de’ì&mani.inftrnaji , ’ 
Cheirganna.nd,ottportaJi , ' : . 

Sotto finta d’oracoli di Dei, >, 
Axdiuano appropriai.fi de le genti 
La diuotior)e,e gUdiUÌAÌ,hot\ori*f 
c>/ O orfico 

Tutto il ge^te» fiumane» fc’cgii pierò fo 

» Wra .à. compa- 
tire, > 3 olcv "** on k ; 1 ^ 

E le milene qoftr^i noftri a(Fai>ni , 

* Par tifar# fuOr dii Diabolefchi inganni, 
01. Tu ancornon hai hauutQ- . 

% Tanto caltigo, cheti balìa à farti 7 • 
Più continente di p^rgl,e: frena 

a i* 
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La lingua troppo ardita 
In (pregio de gli Dei > fé tu non vuoi 
Tono prouar maggior tormenti anco* 
rfl i j • 

Mar. S’io deuo dimoftrar qual* è il mio Chri 
fto, 

E con fatar la Deità d i quelli 
Che peni! Dei , e che Demoni fono# 

Io non pollò parlar d’altra maniera : 

Di me quel ftratio falche più t’aggrada , 
Che’l tuo poter , puote 
Trappaflar quella carne , 

Che il mio Signor Tene riferba il fpir* 
to. 

Gl. Tu n'hai prouato in parte 

Qual lian afpri i martori , che li danno 
A i feguaci di Chrifio, 

Quelli ti douerebbero badare 
Per farti làggia : ma perche tu Oftgga 
La noftra buona voiuntate , io voglio 
Perdonarti ogni crror , fe mi prometti 
Nomai di non negare il iacrincio 
A i > noftri fommi Dei , 

, Xt io di nouo ancor, per quei ti giuro 

Di ricondurti in fpolà , 

£ fregiata di porpora, c di gemme 
D’infinito Calore , 

Par li , che fplenderai 

Qual nouo Sol c’habbi più chiarì i ni. 

Mar.Tut’aHàtichiin vano 

Olimbrio,in pervadermi al facrifki# 
Degli tuoi Dsiffc Dei 

Si 
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Si deuono chiamar idoli r Arani) 

Che poco (timi lé minacele , e meno ' * 
Le tue proferte , ch’io; 

Non fot temo la morte v e gli martori » 
Ma bramo di morir per il mio Chrifto : 
Le porpore , e le gemme 
Da me pregiate fon qual polve al vento. 
Che fono i miei penuer folo erti al cielo* 
Sia pur qucft’alma di virtute adorna , 
Che quella terra , à la fua terra torna. 
Ol. Molto lèi pertinace, e molto ingrata , J s 
Che s’altro mouer mai non ti ciancile p 
L’amor, che ioti dimoftro 
Dourebbe hauer in te forza , e potere 
Di volger dal proposto crudele 
, La raentè tua, edamollir quel core 
Onde hor ne fpohta le fàette Amor e 
Mar, Solo arda quefto cor , fol lo fcriic* 

11 mio Chrifto , ch’c fola r ' , 

1) uero amor , la ca ritate. 

Ol. T u fei peggio , che fera , che le fere 
Pur amano tal uolta_<». 

Mar. Perche non amo anch’io , s'amo il mio 
Chrifto ì 

OL , T u fei pur /capre col tuo Chrifto io-* 
bocca 4 jii o 

Mar. E tu de gli tuoi Dei fempre mi parl& 

OL Perche tu venghi lai culto lc®,Jo Tac— 

• ciò. . clluTinJÌ RJEnifloM 
Mar. Et io per eonuertirti à Giefu Chrifto. 

Ol. Non terrò mai per Dio vn'huom cruci- 
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Mar. Perchf diti mede fino ti confo ndi . 

Oio -Pazzo facei-s’vn huooneneflj Dio. 

Mar. Io fciocca pm ic gli tuoi Dei crederti . 
Oi. Sono numi immot talli Dei, ch’àdoro. 
Muté Si jfe non fortèr Dei fimi, e bugiardi. 

OL Non furon compii tuo derifij e morti. 
Mar. Niè glbrjoii al cid-vnqua faliro . 

OJ. r» Vicggache ceto ogni fatica èvanar, 

, ‘• r Br ! chc?tu vuoi moriri. Mar. Dicali bc- 

• **- nCi*»*- 1 - *•< • . i : - 

'Ol* Io ti vo J far fonti r maggior tormenti V 
' ‘Che: femiti non hai, 

Stratiar di nouo, e lacerar le carni , 

'Che non vorràno i Defiche più tu viua , - 
Che s’vna volta pur t’hanno fanata , 
Perche tu vegga,cheti‘bratnan bene , 

« HorChe r’hauianno feorta - l 
Così poco (limar l’alttaa/e la vita , • 

Ti ncgararicon la pietà, l’aita-a . 

Mar. il mio Chcifto , il mio Dio m’hà fatto 
- fana ? ••»} ? ... . ' . 

E non pietre inlènfate; 

Che i.dèfmoniper numi han Annuiate - ' 
Ol. Seuio, che fi conduca hdrà^cortei 
i: r. A fìoubìftiatió^Q’l piufertfdel mar toro, O 
Ches’vfi, in leis’adopri , * 

Ch’io vo’ fàqtaipèntir d’efier si audacy .-'À 
Se. i Prendete, oJipfeldÉfà-^'; & ~' r - >« 3 -IO 
L’oftiiiata fanciulla, -o.. 
E>Ia.rii^Ondi»«ètc aMuogò, doile •' 53 . is.M 
Ancor fu qof fta sm c >» ■ r i,s À ,10 

Per la fua pertinacia lacerata: ■ *< 

Ch’an- 
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Ch aqieh’io vitegoo :o.;li ; fateui fi ara. 
Qk , S^guiamp!.ancojja^oi^i'ardo di ldegno 
ttfi Di vcd«»lfi punita j : 

E fé noi^potrà vn lltiatio 

Vincer di lei la pertinacia, c’1 (pregiò , 

. Che fa de i noftri Dei, 

Parò mutar tormento 

V na, due volte, c dicci volte, e cento. 

X ■ <•''■'{) - ti- ~ "\ ' ^ 
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scena prima. 

' t 

LaT^utru^j. 



^1 rag Ancor ch’io provi intolle 

Nel lederli prigione , 
Qu’è rinchiudi la mia cara figlia: 
Quello poco confòrto hò e be m*auaza 4 
Ch’almen pafeo quelli occhi mici dolati 
De la fua villa, che non m’c cometa : 
Ma ad vn unto dolor lieue conforto , 
Che quando io mi penfàua 
D’haucr nudrito figlia, 

Ch’eflcr doueflc appoggio 
Di quella vecchia afflitta , 

10 m’hò nudrito in feoo (mento: 

11 mio duolo , il mio ma!c , e’1 mio tor- 
Ah ferita troppo afpra. 

Ah troppo crudo Olimbrio 
Contra d* Vi» fanciulla , 

D’Àia 
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D’vna fanciulla, à cui 

Son tolte tutte le dif&fè; o Chrifto , 

M Che per troppo amar noi dal citi iccn 

Per morir huom per la fàlutte nofta , 
Come r '\cra falute 
Difendi hor la tua figlia, $ la tua lènta 
Da le man del crudele , 

Come da Tempie fauci la fàluafte 
De la Tartarea fera . 

Ma che più tardo ? homai ( gl/a 
Voglio accollarmi a la prigione , o fì- 
Douc lèi Margherita / 

Rifpondi à quella vecchia , 

Non mi negar la tua pretensa , almeno 
Fa ch’io ti vegga:ohimc, che colà c quo- 
to» 

Che non mi vien rifpofto ì 

SCENA SECONDA. 

iJtecjfo, 2{utrice-r • 

Q Val antro, qual cauerna , 

O qual più dura foce 
ProdufTe mai la pip arrabiata fera , 

La più afpra,la più acerba.c la più eroda 
Di Olimbrio il federato ? ( eia. 

Nu. Ahi chc’l mio cor nouo dolotm’annun 
Mef. Sol d’huomo la fèmbianza 
Serbi crudele, e iniquo , 
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Clic d’impietate rn rio demon ti fcopri • 
Nu. Ohimè che farà quello? 

Per cortelìa tu, che ti duoli al cielo 
Non mi negar il tuo cordoglio # 
c cfcMef. Donna, ' 

Alta cagion mi fa doler qui falò ' 

;i- Scorgendo horchefon gli huomini de 
gl’Orfi , . ! ... 

De 1 Lupi, de i Lion, dei BaGlifchì 
Più feri, più rapaci, e più inhumani , 
Che l’arabbiato Olimbrio , 

• Non contento d’hauer di. Margherita 
Fatto ftiatiar le tcnerelle membra , 
Vn’altra^volta ancora^ i. 
oi Horad i nouo P-empiov: - ■ : • - » 
c - ?JfCon più atroce tormento,- i; r 

L’ha fatta diucnird’ogni chriftiano 
Miferabilee&mpio. 

Nut. Ahi non è ancora del mio (àngue fàtio« 
Mef. O di nouo tormento : » 

•1 Ha con piatire affocate 
Fatto abbi uggiar d’intorno 
Tutte le carni à la dongclla, che egli 
Già diccua d’amar quanto la vita , 

£ con tale, e con tanta crudeltade 
Ch’àfpettacolsì fiero. ’ * 

Piangean così le genti fpettatrici , 

Per la pietà de la fanciulla guada 
Da l’infocate lame, 

Cii’altro non li lentia» ,che grida / e 
pianti, 1 

£ rimaneua duprdociafcuno , 

Come 
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Comeyna fanciulle J 

Potette (opporti ^gr?of pen$i c jr 
Ku. OhimeiCh’iofentOjphjiqic, v . >y 
Vi flette pene inmcown no ~.'l 

Mef.Non pago ancor il Ljcaon crudele. 

Cosi ariane cosi ardente,* < ( >•;;> * 
Per farle anco fé mie rpagg ior mar toro 
Co’l mutai Uila pepa-, ,i. • r- b . 

In vn grap vafod&cqua ancoc bollente 
Già pse parato dfi’.mip^flrijfece , ^ 
Subito porlai onde nel popol tutto 
Moltiplicò la marauigha, el lutto. 

Nu. A hi perche, latta, il cielo- . 

Soffrir tanta impictade? 0 
Mef. A punto il cicl non ppote 

Tanta impietà più lotì&rir, ch’i yn trat- 
to . - ,c‘ , . . tùiSIHt “ . * 

Quejlo che tutto può^fi tutto. iptea* 

de, • • 'jJ'V »bii 

L’ niella carità, l’iftettò Dio i-. u-jA, 

Tal infufe ne l’acquaalta viruiW*.* 
Ch’in vece à le gran piaghe . . , 

Di accrefcer pena,? pena, . ,;i 
Fù refrigerio al duolo, i 

E medicinali? combutte carni: 

Ónde n’vfcì del vaio cosi illcfà , 

Come non fotte. mai fiata dal foco 
Nè diflìpata, adarfa. , 

VideG à l'hor dal cielo 
( O potenza diurna^) 

Dopo alcuni lampi, e alcuni tuoni. 
Scender vna colomba nfplcndente, 

.o . Epoc 
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% porle in capo vna corona 

10 Ja Ridire la vide 

11 popol tutto intorno ; 

Per la cui marauiglia conofccndo 
Le genti , che non altri , 

Chc’lfuoDio non rhaueflì^j 

‘ Porto celefteaita^» j 

E che perciò d» Margherita il Dio 
f Folle il Dio viuo , e ‘"''Vero , 

A cui poi gei fi de pi ieghi , de honori ; 
Infiniti di loro confefiàro 
Chrifto per vero Dio , per Redentore : 
A quai per commiflìon d’OJimbrio il 
crudo 

Furono da* faldati 

Tutti d’vn’hora in men decapitati • 

Nu. O apportator de la lalure eterna , 

Grand huomo, e g ande Iddio , 

E»li è pur ver , che mai 
Abbandoni i tuoiferui, c i tuoi deuoti: 
Fiate k pria m'hai motta 
* Con l'apportarmi ntoua Vi fpietaca 
De la mia cara figlia , 

Hor per la grafia à lei dal del conceda , 
Per cui ( come tu dì ^ faina c rimafa , 

Tu m'hai nfufcitata— ». 

Ma mi refta fapcre , e non t’increfira 
Di dirmi ancora quello , e c’hanno fat* 
to 

Di Margherita poi / 

Mef. Olimbrio dubitando , ch’altri ancora 
«Non fi doudlèr conuertireà Chrifto, 

Co minile-* 



1 



d’oro* 



Wn 
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Commife tolto, che fpiccar dal bullo 
Se li douclTe il capo . 

Nu. Ahi quanto breue è data 

La gioia che m’hai dataci . ;i - ' 

Mef Con fola ti, che quella 

More beata al Tuo Signore in feno^ 
Nu. Tu dici ben, ma duoimi 

Ch’anch’io non polla morir fcco alme- 
no . 

Mef. Tipublicachriftiana, 

Sarai fubito mortai • 

No. Così vo’ far , e me ne r ^Vado, poi 

Ch’edèr non pollò in altra guifa , lalTa , 
Compagna fua , fe non di •'Vita calla » 

SCENA TERZA. 

•• ' ^ •> ' 

Margherita >e Malto Man.e la Colomba • 

Mal. TL / Argherita perdonami forella , 
IVI Che quello è officio mio , ^ 

Te lo dicano i Dei 

Quanto mal r> Volontier teco lo faccia 
Ma fe dcuo vbbidire al mio Signotc^ 
Così far mi conuiene^ . 

Mar. Fratello io ti perdono,e ti ringratio 
De la pietà che inoltri , 

Per me ti renda il mio Signore il mcrto. 
Mal. Ben ti prometto, e giuro 

D’efpedirti in vn colpo, c far di modo» 
Ch$ tu no’lfcntirai, 

D Che 



•> 



j 
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Ohe non fi tofto il libro , 

Che’l capo è tronco, che no’l fai ancorai 
Mar. Ti chiedo ‘"''vna fol grada. 

Che tu (buratti tanto , 

Ch’io polla orare al mio diletto Chri- 
- fto . 

Mal. Farò quel cheti piacer • ; 

Ai deputato luogo , . \- o;';: •• ; d3 
E qui, fc qui ti paré^rf • 

Mar. Tu immortai Dio, tu plouidenza eter- 
na , . . ; - , : 

Ch’à <"\n cenno Col fefti la terra, c’1 cic- 
lo* - 
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D’vna dominator, de l’altro nerede . 
Tu che del feruo tuo fopma prendevi - 
Pèf non làfcia'r perirlo , 

Che tanto puote i n te pietate , e amore t 
Gh’ofFcrift i re fteflb i n hbfocaufto £ ' 
Al padre eterno, d’vn’ifteflaeffenza^ 
Teco il meddimo Dio ; 

Tu che morir volerti , 

Per apportarci ita j > 

Per il grati metto del tuoiàngue (parto. 
Concedi à \a tua ferua ,•/ . 

Che per tuo amor pur more , 

Come anco di morir per lei ti piacque, 
Ch’alcun non tenti in vano, chi fé fìa , 
Pieffo di te la prottetione mia . 

Mal. Ohimè, che cofa leggio 

Qual dmino fplcndor gli occhi m abba- 
gli 4 ■ 



dar 



CI 



Col. 
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Col. Beata te gran Margherita, c’hai 
La tua viiginità facrato à Chrifto, 

Beata te c’ha i fatto in cielo homai 
D’immortal gloria eternamente acqui- 
lo : 

Vien^efaudita, al tuo gran fpofo à can- 
to, . « * : , ■';* 

Ch’io ti fon (corta , e ti fon cote in tan- 
to. .N 

Mar. Tu fa di me quel che ti è (fato importo, 
C’homai hò vinto il mondo . 

Mal. Già quello io non farò; di tanto eccello 
Mi guardi Dio, ch’vna Tua fama «"\cci- 
da_j». 

Mar. Se tu non lo farai , 

Parte in me non haurai . • 

Mal. Dunque m’aftnngi à far tanto delitto ? 
Mar. Si che, fe dcuo confeguir la palma : 

Del mio martor,conuiene porui l’ahna. 
Mal. Deh , non mi Ha imputato , 

Signor, quello à peccato. 

Mar. Ecco ch’io porgo àia tua Ipada il capo* 
Mal. Come lìam giunti al luogo 
Da Olimbrio deputato, 

Ch’è qui poco difcolla 
Fuor de le mura, vbbidiroti rollo 1 1 
Mar. Adunque andiain ; Signor mio Chrifto 
io vengo. 
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SCENA QJ ART Ai 
Ottimo, e Sedulio, 



F Ra tutte l’opere pie, 

Ghe piacciono al Signor , che U loti 
grate , 

Il darà ellinti corpi fepoltura 
A Tua diuinità molto aggradile^: 

JT: Ond’io perciò promoflo 

Dal Tanto fpirto > à cui di riuelarmi 
Piacque di Margherita . 

Il fin, che tolto haurà de la Tua vita $ 
Seguo con lento palio % 
c o A . Per trattenermi tanto» # . 

Che quefta,permutando in miglior vitti 
SThabbi dal ctel la vincitrice palma . 
Queft’arca hòfabricata, per deporui 
Le Tue facnite membra-# , 

> Che fendo quali notte 

Non penfo,che fia alcun, che mi diuur* 

bi j 

In quello mentre vo* pofarmi alquanto: 
Hor qui depongo l’arca-» . < 

Sed. Ò infelice Ohmbrio , 

Hor pagherai co’l fangue,il fangue fpar- 

to 



Crsì innocentemente 

Con tanti ftrati j di cotan ta gente . 

Ott. Che noua è quella ì quelli 
^ ^ Egu 
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Egli è Sedulio camerier d’Olimbrio , 
Vo* pur vdir , che efclamation fon que- 
* * fte. 

Sed. Come gli hupmini han fatto ^er luago^ 
yfo y 

Habito al mal’oprar, difficilmente 
Senza diuin raccordo, di caftigo , 

O d’afflittion,che molto ponghi,ò pre- 
mi. 

Si puon ritrarda così reocodume : 

Aia quando la diuina 

Giuditia inlor prouano acerba, ed afpra. 

Alto conofumcnto li compunge ; 

Oàde braman pentiti di poterne 
Farconucniente emenda , e le più volte 
A l’hor che più non ponno . \ 

Così fa à punto il mio Signore Ohm- 
brio , • 



C’hora legato, e prefo 
Per commi ffion d'Aurelian •"Venuta 
Inuitto noftro Imperatore Augudo „ ' 

S 'affligge/ e pente in vano 
D’effere giamài dato 
Così crudo Tirandosi fpietato . 1 
Ott. O come giunge fpedo 

Il mifèr pcccàtor , che non s’aucdé , 

A far la penitenza oue non crede. 

Sed. Così v’ègiunto Olimbrio.Ottimomio. 
Ott. Dimmi per cortei» l’hanno ben prefo i 
Sed. E ^ia condotto incatenato dretto. 
Ott. Si dice la cagion i Sed. Perch’cra vn tri- 
fio . ' 



; ATTO 

Ott. Che H ctede diluì? Sed. Che giuntoti 
mora—». 

Ott. E mora in lui , che fe ne fpenga il Teme . 
Sed. Ma dimmi tu, che fai ; ; , 

Qui di quell’arca i Ott. Sappi , 

Che quella hà da feruirc , , • 

Per pomi entro le (acre 
Membra di Margherita 
Da Olimbrio condannata à crudel mot 
- tei 

Per fepelirla poi ,. 

Quanto più degnamente fi conuienc . 
Sed. Io lodo l’opra, c s’io fcn buono in que- 
llo, r,p 

Eccomi pronto : s’altro 
Non mi faceflè degno j io fon chrlftia- 



no. 

Ott. T’acetto, e ti ringratio . 

Sed. Ma ahimè che tuono è quello. 

Che qui d’intorno s’ode . . ■; 

Ott. Hor la beata è morta.; à tempo lei , 

‘ Che mi darai atta v , •>. . p .. h 

A. por ne t’arca i) iacrofanto corp^-j 
Pren4i ; tuda quel capo. Se io da quello, 
Hor leua , e la foftieni . 

Sed. Lafciami meglio accommodar. Qtt.Stai 
'benc_^? ’ , pi A ^ 

Sed.,Bene. Ott. Ch’andiaoj JSed. Quando ti> 
piace an^iaijno. i. 

.citi > oi >'ì R r f - • • 

-hjnvsr. ditó*! -h'sì 1 vj;bi2 *.‘jO 
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SCENA QJ IN T iì[. 




Dem. T\ Appè Sathan,pappè, * - ì 
gri. 1 Aleppe, aleppe, blè. 

D. Ahi come barn ciuciati. 

Ah Mai ghcrita, come 
Ancor morendo ci tormcti, «affliggi. 
D. Pappe Sathan, pappe 
Aleppe, aleppe blè . 

D. Vno egli è il vero Dio di Margherita \ 
Dio Tanto , Dio potente , e Dio immor* 
talcj ? . ' i -• 

Vero huomo f e vero Dio,' r;y ’ A 
E vero Redcntor de l’vniucrfo.*' 

D. PappèSathan, pappò, 

A iappe , aleppe blè . f ' " : y " ^ 

D. H ai combattuto, baivi oto, ! -r’ 

Hai l’aureo crin , d’aurei corona cin- 
to. • 1 ' 1 ,{ O ,©n/ 

• , — *• 

D. Ohimè, ohime,^himc>. * 1 



Ang. Fuggite à Tombie eterne, ' p ì " & 
JNimici de la luce. ’ 



Che ci abbruggrama, òhìm g ;> .Y 




4U*il 



Oh ATTO 

Ang O pura verginella , 

Per cui del crudo Auerno 

Rimane il Prence foggiogatò , e vinto , 

Empie fiodi, empi inganni 

Vfino pur contraa’ Fedei di Chrifto 

Gli fpirti maledetti di Cocito, 

Che la beata Margherita hà aperto 
La ftrada à le littorie , a le corone: 
Ecco Chnfto , ecco il capo 
De la tua ferua in facrificio offerto. 
Ecco del fangue fuo la palmari mcrto. 
Ch. Ang. O pura verginella, . 

Fanciulla gloriola , 

Vera di Chrifto meriteuol fpofa_* . 
Ang. O pura verginella , 

Che per il tuo Signor, per il tuo Chrifto 
Tutto fprczzafti , c la beltà , e la vita , 
Tiirinonciandole ricchezze , e gli agi 
Di quello mondo, le ricchezze, e gli agi 
Felice Tempre goderai del Cielo * 

• Che ne’ beni immortali 

Mai permutato gli caduchi, e i frali. 
Ch. A ng. O pura verginella. 

Fanciulla gloriola , 

Vera di Chrifto meriteuol fpofa-#* 
Ang O pura verginella , 

, C’hai con la tua coftanza 
Vìnta la carne , c fuperato il mondo ; 
Che teco fumo in vano 
D'Olimbrio le proferte , e le .minaccio 
Che non valfer , per trarti 
4 le lue ingorde brame. 
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I fer pungenti, * le infocate lame . 
Ch.Ang. O pura •'Sergi nella. 

Fanciulla glori ofa , 

" Vera di Chrtfto meriteuol (poli • 
Ang. O pura verginella, 

Queft’c vera virtute \ j -I à I : U 

Dj poggiar ifalutc. 

Patir pene , e dolori 
E tormenti , e martori 
In quefta vita frale. 

Ver poter immortale 
Fruir vita beata 
Eternamente data. 

Ch. Ang. O pura verginella,' 

Fanciulla gloriola , 

Vera di Chrifto meriteuol fpofà » 

Àng. O pura verginella , 

Ben degna Margherita , 

Che qual gtmma^legata in fallon d'oro 
Rifplenderai nel più fublimechoro : 
Afcendi anima (anta 
Oue la tua virtute non fi ammanta j 
Vanne fpofa diletta, 

Che’l tuoChrifto tiafpetta. 

Eri lìa d’ogni intorno 
Quello in tua lode mcmorabil giorno 
Ch. Ang. Vergine gloriofa 
Gran guerriera di Chrifto, 

Godi vittoriofa 

De Timmortale acquifto $ - 

Che -le funi , le croci , e le ferite 
* Ti fono fu ne4Cicl palme gradite»* 




, A T T 

ifiul ■rf',: 'r , 
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Angelo. 




A pprendete mortali. 

Che la terra rión dà lodi fincerc,/ 
Che lolo in Ciel fono le glorie intere > 
P* le vere fatiche 1 
Nafcono i veri pregi , 
che non le ftelle amiche 
Ergono a’diuin fregi j 
Ma fono l’opre non caduche , e frali: 
che i beati ripoft 

concedere non s’hanno a’neghittofi. 
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